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FINISCE 


LÀ. SECONDA GIORNATA 

DEL DECAMERON, 

' / NCOMI SC / A 

LA TERZA, 

Nella quale si ragiona sotto il reggimento 
di Nei fi le di chi alcuna cosa molto da 
lui disiderata con industria acquistas- 
se , o la perduta ricoverasse . 

r * , 

J_J aurora già di vermiglia cominciava, ap- 
pressandosi il sole, a divenir raucia, quan- 
do la domenica la Reina levata, e fatta tut- 
ta la sua compagnia levare , et avendo già 
il siniscalco gran pezzo davanti mandato 
al luogo, dove andar doveano , assai delle 
cose opportune , e chi quivi preparasse 
quello che bisognava; veggendo già la Rei- 
na in cammino, prestamente fatta ogn* al- 
tra cosa caricare, quasi quindi il campo 
levato, colla salmeria n’andò, e colla fami- 
glia rimasa appresso delle donne e de’si- 
gnori'La Rema adunque con lento passo 
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4 GIORNATA TERZA 

accompagnata e seguita dalle sue donne e 
da i tre giovani , alia guida dei canto di 
forse venti usignuoli et altri uccelli , per 
una vietta non troppo usata , ma piena di 
verdi erbette e di fiori, li quali per lo so- 
pravegnente sole tutti s’ incominciavano 
ad aprire, preso il cammino verso P occi- 
dente, e cianciando e motteggiando e ri- 
dendo colla sua brigata, senza essere auda- 
ia oltre a duemilia passi, assai avanti che 
mezza terza fosse , ad un bellissimo e ricco 
palagio, il quale alquanto rilevato dal pia- 
no sopra un poggelto era posto, gli ebbe 
condotti. Nel quale entrati e per tutto an- 
dati, et aveudo le gran sale, le pulite et or- 
nate camere compiutamente ripiene di ciò 
che a camera s’appartiene, sommamente il 
commendarono, e magnifico reputarono il 
signor di quello. Poi a basso discesi , e ve» 
dota l’amplissima e lieta cortesi quello, 
le volte piene d’ottimi vini , e la freddissi- 
ma acqua et in gran copia che quivi surgea, 
pìù ancora il lodarono. Quindi, quasi di 
riposo vaghi, sopra una loggia che la corte 
tutta signoreggiava, essendo ogni cosa ^ie- 
na di quei fiori che concedeva il tempo, e 
di fiondi, postesi a sedere, venne il di- 
screto siniscalco , e loro con preziosissimi 
con lètti et ottimi vini ricevette c riconfor- 
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NOVELLA T. 5 

tò . Appresso la qual cosa, fattosi aprire 
un giardino che di costa era al palagio, in 
quello , che tutto era dattorno murato, se 
n’eutrarono ; e parendo loro nella prima 
entrata di maravigliosa bellezza tutto in- 
sieme, più attentamente le parti di quello 
cominciarono a riguardare. Esso avea din- 
torno da se e per lo mezzo in assai parti 
vie ampissime, tutte diritte come strale e 
coperte di pergolati di viti , le quali face- 
van gran vista di dovere quello anno assai 
uve fare ; e tutte allora fiorite sì grande 
odore per lo giardin rendevano, che mesco- 
lato insieme con quello di molte altre cose 
che per lo giardino olivano, pareva loro 
essere tra tutta la spezieria che mai nacque 
in Oriente. Le latora delle quali vie tutte 
di rosai bianchi e vermigli, e di gelsomini 
erano quasi chiuse: per le quali cose, non 
che la mattina, ma qualora il sole era più 
alto , sotto odorifera e dilettevole ombra , 
senza esser tocco da quello vi si poteva per 
tutto andare . Quante e quali e come ordi- 
nate poste fossero le piante che erano in 
quel luogo, lungo sarebbe a raccontare; ma 
muna n’è laudevole, la quale il nostro aere 
patisca , di che quivi non sia abondevol- 
mente. Nel mezzo del quale, quello che è 
non men commeudabile che altra cosa che 


i 


f 


4 


■v 


J 

I 


6 GIORNATA TERZA 
v vi fosse, ma molto più, era un prato di mi- 
nutissima erba e verde tanto che quasi ne- 
ra parea , dipinto tutto forse di mille va- 
rietà di fiori, chiuso dintorno di verdissi- 
mi e vivi aranci e di cedri , li quali 
avendo i vecchi frutti et i nuovi et i fiori 
ancora , non solamente piacevole ombra 
agli occhi y ma ancora alT odorato face- 
Van piaceVe. Nel mezzo del qual prato era 
una fonte di marmo bianchissimo e con 
maravigiiosi intagli. Iv’entro, non sose 
da naturai vena o da artificiosa, per una 
figura la quale sopra una colonna che nel 
mezzo di quella diritta era , gittava tanta 
acqua e sì alta verso il cielo, che poi nou 
senza dilettevol suono nella foute chiaris- 
sima ricadea , che di meno avria macinato 
un mulino. La qual poi ( quella dico che 
sopra bondava al pieno della fonte) per 
occulta via del pratello usciva, e per cana- 
letti assai belli et artificiosamente fatti , 
fuori di quello, divenuta palese, tutto lo , u- 
torriiava ; e quindi per canaletti simili qua- 
si per ogni parte del giardin discorrea , 
raccogliendosi ultimamente in una parte 
dalla quale del bel giardino avea 1’ uscita ; 
e quindi verso il pian discendendo chia- 
rissima, avanti che a quel divenisse, con 
grandissima forza e con non piccola utilità 
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del signore, due mulina volgea . Il veder 
questo giardino, il suo bello ordine , le 
piante e la fontana co’ruscelletti proceden- 
ti da quella, tanto piacque a ciascuna don- 
na et a’tre giovani, che tutti cominciarono 
ad affermare che, se Paradiso si potesse in 
terra fare, nou sapevano conoscere che al- 
tra forma , che quella di quel giardino* gli 
si potesse dare, nè pensare^oltre a questo * 
qual bellezza gli si potesse aggiugnere. An- 
dando adunque contentissimi dintorno per 
quello, faccendosi di va rj rami d’albori 
ghirlande bellissime, tuttavia udendo forse 
venti maniere di cauti d 9 uccelli quasi a 
pruova l'un dell’altro cantare , s’accorsero 
(1 una dileltevol bellezza, della quale, dal- 
1’ altre soprapresi > non s’ erano ancora ac- 
corti . Che essi videro il giardin pieno for- 
se di cento varietà di. belli animali, e l’uno 
all’altro mostrandolo, d’ una parte uscir 
conigli , d’altra parte correr lepri , e dove 
giacer cavriuoli, et iu alcuna cerbiatti gio- 
daf pascendo, et oltre a questi altre 
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di non nocivi auimati, ciascu- 


più 1,1811 fletto quasi dimestichi andarsi a 
jjo a s °° ^ t quali cose oltre agli altri pia- 
aoll» lZO *. fliflggior piacere aggiunsero. Ma 
ceri un vl . <>r questa cosa or quella veg- 
poichè aSS j a [i furono , fatto diutorno alla 
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8 GIORNATA TERZA ; 

bella fonte metter le tavole, e quivi prilla 
sei canzonette cantate et alquanti balli fat- 
ti, come alla Reina piacque, andarono a 
mangiare: e con grandissimo e bello eri- 
posato ordine serviti, e di buone e dilicate 
vivande, divelluti più lieti, su si levarono, 
et a 9 suoni et a’ cauti et a’ balli da ca Ipo si 
dierono, infino che alla Reiua per lo caldo 
sopravegnente parve ora, che, a cui piaces- 
se, s’andasse a dormire. De’quali chi fi an- 
dò, e chi vinto dalla bellezza del luogo an- 
dar non vi volle, ma quivi dimoratisi , chi 
a legger romanzi , chi a giucare a scacchi e 
chi a tavole, mentre gli altri dorrpiron, si 
diede. Ma, poiché passala la nona levato si 
fu, et il viso colla fresca acqua rinfrescato 
s’ebbero, nel prato , .sì come alla Reina 
piacque, vicini alla fontana venutine, et in 
quello secondo il modo usato postisi a se- 
dere , ad aspettar cominciarono di dover 
novellare sopra la materia dalla Reina pro- 
posta. De’quali il primo, a cui la Reina tal 
carico impose, fu Filostrato, il quale co- 
minciò in questa guisa • 
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Misetto da Lamporecchio si fa mutolo , e 
diviene ortolano di uno munì stero di 
donne , le quali tutte concorrono a gia- 
cersi con lui • 

Bellissime donne, assai sono di quegli 
uomini e di quelle femiue che si sono stol- 
ti, che credono troppo bene che come ad 
una giovane è sopra il capo posta la benda 
bianca et indosso messale la nera cocolla f 
che ella più non sia femina uè più senta 
de* ferainili appetiti, se non come se di pie- 
tra 1* avesse fatta divenire il farla monaca: 
e se forse alcuna cosa contra questa lor cre- 
denza odono, cosi si turba uo* come se con- 
tra natura un grandissimo e scelerato male 
fosse stato commesso; non pensando nè vo- 
lendo aver rispetto a se medesimi^ li quali 
la piena licenzia di poter far quel che vo- 
gliono non può saziare; uè ancora alle gran 
forze deir ozio e della sollecitudine . E si- 
niilemente sono ancora di quegli assai che 
credono troppo bene , che la zappa e la 
vanga e le grosse vivande et i disagi, tolga- 
no del tutto a* lavoratori della terra i con- 
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IO GIORNATA TERZA 

Cupiscevoli appetiti, e rendati loro d* in- 
telletto e d’ avvedimento grossissimi . Ma 
quanto tutti coloro che così credono sieuo 
ingannati, mi piace, poiché la Reina co- 
mandato me l’ha, noti uscendo della pro- 
posta fatta da lei, di farveue più chiare 
con una piccola novelletta . 

In queste nostre contrade fu, et è anco- 
ra, un moni-stero di donne assai famose di 
santità ( il quale non nomerò, per non di* 
minuire in parte alcuna la fama sua) nel 
quale, non ha gran tempo, non essendovi 
allora più che otto donne con una badessa, 
e tutte giovani, era un buono omicciuolo 
d’un loro bellissimo giardino ortolano, il 
quale non contentandosi del salario, fatta 
la ragion sua col castaido delle donue, a 
Lamporecchio,, là ond’egli era, se ne tor-. 
nò . Quivi tra gli altri che lietamente il 
raccolsono, fu un giovane lavoratore forte 
e robusto e, secondo uom di villa, con bel- 
la persona, il cui nome era Masetto, e do- 
mandollo dove tanto tempo stato fosse . Il 
buono uomo, che Nuto avea nome, gliele, 
disse . 11. quale Masetto domandò, di che 
egli il monistero servisse. A cui Nuto ri-i 
spose; io lavorava un loro giardino bello e 
grande, et oltre a questo sudava alcuna 
volta al bosco per le legne* attigneva 
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acqua, e faceva colali altri servigetli; ma 
le donne mi davano s» poco salaro, che io 
non ne poteva pure appena pagare i calza- 
ri . Et oltre a questo elle son tutte giova- 
ni, e parmi ch’elle abbiano il Diavolo in 
corpo, che non si può far cosa ninna al lor 
modo; anzi, quand’ io lavorava alcuna vol- 
ta l’orto, l’una diceva, pon qui questo , é 
l’altra pon qui quello, e l’altra mi toglieva 
la zappa di mano e diceva, questo non sta 
bene, e davanmi tanta seccaggine, che io 
lasciava stare il lavorio, et uscivarni del- 
l’orto: si che tra per 1’ una cosa e per l’al- 
tra io non vi volli star piu, e sorimene ve- 
nuto. Anzi mi pregò il castaido loro, 
quando io me ne venni , che se io n'avessi 
alcuno aHe mani che fosse da ciò, che io 
gliele mandassi, et io gliele promisi: ma 
tanto il faccia Dio sau delle reni, quanto 
io o ne procaccerò, o ne gli manderò nin- 
no. A Masetto, udendo egli le parole di 
Nuto, venne nell’animo un disidero sì 
grande d’ esser con queste monache, che 
tutto se ne struggea, comprendendo per le 
parole di Nuto che a lui dovrebbe poter 
venir fatto di quello che egli desiderava . 
Et avvisandosi che fatto non gli verrebbe 
se a Nuto ne dicesse niente, gli disse: deh 
come ben facesti a venirtene ! che è un uo- 
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ino a star con fetnine? egli sarebbe meglio 
a star con Diavoli: elle non sanno delle 
sette volte le sei quello che elle si vogliono 
elleno stesse. Ma poi, partito il lor ragio- 
nare, cominciò Masetto a pensare che mo- 
do dovesse tenere a dovere potere essere 
con loro; e conoscendo che egli sapeva ben 
fare quegli servigi che Nuto diceva, non 
dubitò di perder per quello, ma temette di 
non dovervi esset ricevuto, perciò che 
troppo era giovane et appariscente. Per 
che, mólte cose divisate seco, imaginò: il 
luogo/è assai lontano di qui, e niuiio mi vi 
conosce ; se io so far vista d’ esser mutolo , 
per (erto io vi sarò ricevuto. Et in questa 
imaginazione fermatosi, con una sua scure 
in collo, senza dire ad alcuno dove s’an- 
dasse, in guisa d’un povero uomo se n’an- 
dò al monistero: dove pervenuto entrò 
dentro, e trovò per ventura il castaido 
nella corte; al quale faccendo suoi atti co- 
me i mutoli fanno, mostrò di domandargli 
mangiare per l'amor di Dio, e che egli se 
bisognasse gli spezzerebbe delle legne. Il 
castaido gli dié da mangiar volentieri , et 
appresso questo gli mise innanzi certi cep- 
pi che' Nuto nou avea potuto spezzare, li 
quali costui, che fortissimo era, in poca 
lì’ ora ebbe tutti spezzati . Il castaido, che 
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bisogno avea d’andare al bosco, il menò 
seco, e quivi gli fece tagliare delle legne: 
poscia messogli l’asino innanzi, con suoi 
cenni gli fece intendere che a casa ne le 
recasse. Costui il fece molto beile: per 
che il castaido a far fare certe biso- 
gne che gli eran luogo più giorni vel 
tenne . De' quali avvenne che un di la 
badessa il ‘vide, e domandò il castaido 
chi egli fosse, li quale le disse: ma- 
donna, questi è un povero uomo mutolo 
e sordo , il quale un di questi dì ci venne 
per limosina , sì che io gli ho fatto bene , 
et hogli fatte fare assai cose che bisogno 
c’erano. Se egli sapesse lavorar Torto , e 
voiesseci rimanere, io mi credo che noi 
n’ avremmo buon servigio; perciò che egli 
ci bisogna , et egli è forte , e potrebbeue 
T uotn fare ciò che volesse: et oltre a que- 
sto non Vi bisognerebbe d’aver pensiero che 
egli motteggiasse queste vostre giovani . A 
cui la badessa disse.* in li di Dio tu di’ il 
vero: sappi se egli sa lavorare, et ingegnati 
di ritenercelo: dagli qualche paio di scar- 
pette, qualche cappuccio vecchio, e lusin- 
galo, fagli vezzi , dagli ben da mangiare • 
Il castaido disse di farlo. Masetto non era 
guari lontano , ma faccende vista di Spaz- 
zar la corte, tutte queste parole udiva, e se- 
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co lieto diceva: se voi mi mettete costà en- 
tro, io vi lavorrò si l'otto, che mai non vi 
fa così lavorato* Ora avendo il castaido ve- j 
dato che egli ottimamente sapea lavorare, e ! 

con cenni domandatolo se egli voleva star 
quivi, e costui con cenni rispostogli che 
far voleva ciò che egli volesse, avendolo 
ricevuto, gl'impose che egli Torto lavo- 
rasse , e mostrogli quello che a fare aves- 
se ; poi andò per altre bisogne dei monis- 
tero, e lui lasciò. Il quale lavorando F un 
di appresso F altro, le monache incomin- 
ciarouo a dargli noia et a metterlo in no- , 
velie, come spesse volte avviene che altri 
fa de' mutoli, e dicevangli le più scellerate 
parole del mondo, non credendo da lui es- 
sere intese*; e la badessa, che forse estima* 
va che egli così senza coda come senza fa- 
vella fosse, di ciò poco o niente si curava. 

Or pure avvenne che costui un di avendo 
lavorato molto e riposandosi, due giovinet- 
te monache, che per lo giardino andavano, 
s'appressarono là dove egli era , e lui , che 
sembiante facea di dormire, cominciarono 
a riguardare. Per che F una , che alquanto j 
. era più baldanzosa, disse all'altra: se io 1 
credessi che tu mi tenessi credenza , io ti 
direi un pensiero che io ho avuto più vol- 
te* il quale forse anche a te potrebbe gio- 
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vare. L* altra rispose: di* sicuramente, che 
per certo io noi dirò mai a persona. Allo- 
ra la baldanzosa incominciò: io non so 
se tu t* hai posto in mente come noi siamo 
tenute strette, nè che mai qua entro uomo 
alcuno osa entrare se non il castaido ch’è 
vecchio, e questo mutolo; et io ho piò vol- 
te a più donne, che a noi son venute, udito 
dire che tutte V altre dolcezze del mondo 
sono una beffe a rispetto di quella quando 
la feinina usa con l’uomo. Per che io m’ho 
più volte messo in animo, poiché cou al- 
trui non posso , di volere con questo mu- 
tolo provare se cosi é. Et egli è il miglior 
del mondo da ciò costui; che, perchè egli 
pur volesse, egli noi potrebbe nè saprebbe 
ridire. Tu vedi ch’egli è un cotal giova- 
naccio sciocco, cresciuto innanzi al senno; 
volentieri udirei quello che a te ne pare. 
Oimè , disse l’altra, che è quello che tu 
di’? non sai tu che noi abbiamo promesso 
Ja virginità nostra a Dio? O, disse colei, 
quante cose gli si promettono tutto '1 di, 
che non se ne uli attiene niuna; se noi 
gliele abbiam promessa, trovisi uu’altra o 
dell’altre che gliele attengano , A cui la 
compagna disse: O se noi ingravidassimo, 
come anderebbe il fatto? Quella allora 
<ÌAsse; tu cominci ad aver pensiero del mal 
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prima che egli ti venga; quando cotesto 
avvenisse, allora si vorrà pensare: egli ci 

avrà mille modi da fare si che mai non si 

1 ¥ 

saprà, pur che noi medesime noi diciamo. 
Costei udendo ciò, avendo già maggior vo- 
glia che Paltra di provare che bestia fosse 
l’uomo, disse: or bene, come faremo? A 
cui colei rispose: tu vedi ch'egli è in su la 
nona; io mi credo che le suore sien tutte a 
dormire, se non noi ; guatiamo per l’orto 
se persona ci è: e s* egli non ci è persona, 
cbe abbiam noi a fare, se non a pigliarlo 
per mano e menarlo in questo ca pannetto, 
là dove egli fogge l’acqua? e quivi l # una si 
stea dentro con lui, e l’altra faccia la guar- 
dia: egli è si sciocco , che egli s'acconcerà 
comunque noi vorremo. Masetto udiva tulio 
questo ragionamento, e disposto ad ubidi- 
re, niuna cosa aspettava , se non Tesser 
preso dalTuna di loro. Queste, guardato 
ben per tutto, e veggendo che da niuna parte 
potevano esser vedute, appressandosi quel- 
la, cbe mosse avea le parole, a Masetto, 
lui destò, et egli incontanente si levò in 
piè. Per che costei con atti lusinghevoli 
presolo per la mano, et egli faccendo cotali 
<risa sciocche , il menò nel capannetto, do- 
ve Masetto senza farsi troppo invitare, quel 
fece che ella volle . La quale, sì come leale 
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mnpagna, avuto quel chevolea, diente 
II’ a lira luogo; e Masetto puf* mostrandosi 
>vnplice, faceva il loro volere. Per che 
vanti che quindi si dipartissono , da una 
olla in sù ciascuna provar volle come il 
lutolo sapeva cavalcare; e poi seco spesse 
olle ragionando, dicevano che bene era 
o4 dolce cosa e pi \ , come udito aveano ; 

? prendendo a convenevoli ore tempo , col 
nutolo sbandavano a trastullare. Avvenne 
ili giorno che una lor compagna da una fi- 
restretta della sua cella di questo fatto av- 
vedutasi t a due altre il mostrò. E prima 
tennero ragionamento insieme di doverle 
accusare alla badessa; poi mutato consiglio, 
e con loro accordatasi, partitici divennero 
del podere di Masetto. Adequali l'alt re tre 
per di versi, accidenti divcnner compagne 
in varj tempi* Ultimamente la badessa, 
che ancora di queste cose non s’ accorge» , 
andando un dì tutta sola per lo giardino , 
essendo il caldo grande f trovò Masetto ( il 
qual di poca fatica il di, per lo troppo ca- 
valcar della notte , avea assai ) tutto diste- 
so a 11' ombra d’ un mandorlo dormirsi , et 
avendogli il vento i panni davanti levati 
indietro, tutto stava scoperto . La qual co- 
sa riguardando la donna, e sola vedendosi, 
iu quel medesimo appetito cadde che cada* 
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te erano le sue monacello : e destato Maset- 
to, seco nella sua camera nei menò, dove 
parecchi giorni, con gran querimonia dal- 

* le monache fatta, che Tortolano non venia 
a lavorar l'orto, il tenne; provando e ri- 
provando quella dolcezza, la quale essa pri- 

1 ma alle altre solea biasimare. Ultimamen- 
te della sua camera alla stanza di lui ri- 

- mandatoloe, e molto spesso rivolendolo, 
et oltre a ciò più che parte volendo di lui, 
non potendo *Masetto sodisfare a tante , si 

' avvisò che il suo esser mutolo gli potrebbe, 
se più stesse , in troppo gran danno resul- 
tare, E perciò una notte colla badessa es- 
sendo , rotto lo scilinguagnolo, cominciò a 
{ dire, madonua , io ho inteso che un gallo 

* basta assai bene a dieci galline , ma che 
% dieci uomini possono male o con fatica una 

- femina sodisfare , dove a me ne conviene 
servir nove; al che per cosa del .mondo io 

< non potrei durare: anzi sono io, pef»quello 
' che infino a qui ho fatto, a tal venuto, che 

* io nori' posso far. nè poco ne molto ; e 

ciò o voi mi lasciate andare con Dio, o voi 

* a questa cosa . trovate modo* Ea donna 

* udendo costui parlare , il quale ella teneva 

- mutolo, tutta stordì, e disse; che è questo ? 

< credeva che tu; fossi mutolo. Madonna , 

disse Masetto, io era ben così, ma non per 

« ■» - * 1 . 1 ' 
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natura , auzi per una infermità che la fa- 
vella mi tolse, e solamente da prima que- 
sta notte la mi sento essere restituita: di 

r 1 .»*•. * • * 

che io lodo Iddio quanto io posso. La don- 
na sei credette; e domaudollo che volesse 
dir ciò che egli a nove aveva a servire. Ma- 
setto le disse il fatto. Il che la badessa 

• £ * * # ’ * •»* *• & ’v. - 

udendo , soccorse che monaca non avea , 
che molto più savia non fosse di lei: per 
che, come discreta, senza lasciar Masetto 
partire, dispose di voler colle sue monache 
trovar modo a questi fatti , acciò che da 
Masetto noti fosse il muuistero vituperato . 
Et essendo di que* dì morto il lor castaido, 
di pari consentimento , apertosi tra tutte 
ciò che per addietro da tutte era stato fat- 
to , con piacer di Masetto ordinarono, che 
le genti circostanti credettero, che per le 
loro orazioni e per gli meriti del Santo in 
cui intitolato era il uiunistero, a Masetto, 
stato lungamente mutolo, la favella’fosse 
restituita; e lui castaido fecero: e per si 
fatta maniera le sue fatiche partirono , che 
egli le poi è comportare,. Nelle quali, còme 
che esso assai monachili generasse, pur si 
discretamente procedette, la cosa, che nien- 
te se ne senti , se non dopo la morte della 
badessa, essendo già Masetto presso che 
jecchiq.edisidt:roso di tornarsi ricco k ca- 
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sa: la qual cosa saputa, di leggier gli fece 
▼coir fatto. Cosi adunque Masetto vecchio, 
padre e ricco, senza aver fatica di nutricar 
figliuoli e spesa di quegli, per lo suo avve- 
dimento avendo saputo la sua giovanezza 
bene adoperare, donde con una scure in 
collo partito s’era se ne tornò, affermando 
che così trattava Cristo chi gli poneva le 
corna sopra # 1 cappello. 

t 

NOVELLA II. 

• Un pallafrenier giace colla moglie d* Àgi- 

* lulf He, di che Agilulf tacitamente 

s 9 accorge , truovalo e tondelo : il ton* 
àuto tutti gli altri tonde , e così scam - 
pa dalla mala ventura . i 

> i 

* -Fluendo la fine venuta della novella di 
liiostrato, della quale erano alcuna volta 
un poco le donne airossate, et a lenti* altra 
‘ se ne avevan riso, piacque alla Reina che 
? Pampinea novellando seguisse. La quale 
ridente viso incominciando disse. So*. 
do alcuni -sì poco discreti nel voler pur 
; giostrare di conoscere e di sentire quelle 
«he per lor non fa di sapere* che alcuna 
< volte per questo riprendendo i disavveduti 


* 
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difetti in altrui, si credono la loro Tergo* 
gua scemare, dorè essi l’accrescono in iti» 
finito: e che ciò sia vero, nel suo contrario 
mostrandovi l’astuzia d’ un forse di minor 
valore tenuto che Masetto, nel senno d’ uu 
valoroso Re, vaghe donne, intendo che per 
me vi sia dimostrato . 

Agilulf Re de’Longobardi, si cornei suoi 
predecessori in Pavia, città di Lombardia, 
aveva» fatto, fermò il solio del suo regno,, 
avendo presa per moglie Teudelinga, ri- 
raasa vedova d* Autari, Re stato similmen- 
te de’Longobardi, la quale fu bellissima* 
douua, savia et onesta molto, ma male av- 
venturata in amadore. Et essendo alquan- 
to per la virtù e per lo senno di questo Re 
Agilulf le cose dei Longobardi prospere et 
in quiete, avvenueche unpallafreniere del- 
la detta Reina, uomo, quanto a nazione, di 
vilissima condizione, ma per altro da trop- 
po piu che da così vii mestiere, e. della 
persona bello e grande così come il Re 
fosse, senza misura della Reina s’iunamo- 
rò . E perciò che il suo basso stato non gli / 
aveva tolto che egli non conoscesse questo 
suo amore esser fuor d f ogni convenienza, 
sì come savio, a niuuoil palesava, uè ezian- 
dìo a lei cou gli occhi ardiva di scoprirlo. 

E quantunque senza alcuna speranza rive*- 
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di dover mai a lei piacere, pur seco si 
gloriavarche io alta parte avesse allogati i 
suoi pensieri; e come colui che tutto arde- 
va in amoroso fuoco, studiosamente face- 
va, oltre ad ogn’ altro de^uoi compagni, 
ogni cosa la quale credeva che alla Reina 
dovesse piacere. Per che interveniva che 
1 1 Reina, dovendo cavalcare, più volentie- 
ri iipd Ila freno da costui guardato cavalca- 
va, che alcuno altro: il che quando avve- 
xi iva*, costui in grandissima grazia sei re-* 
putava; e mai dalla staffa non le si partiva, 
beato tenendosi qualora pure i panni toccar 
le poteva. Ma, come noi reggiamo assai 
sovente avvenire, ^quanto la speranza di- 
venta minore tanto l’araor maggior farsi, 
cosi in questo povero pallafreniercavvenia, 
in tanto che gravissimo gli era il poter 
Comportare il gran disio cosi nascosocome 
facea, non essendo da alcuna speranza ata- 
to; e più volte seco, di questo amor tum 
potendo disciogliersi, diliberò di morire, 
E pensando seco del modo, prese per par- 
tito di voler questa morte per cosa, per la 
quale apparisse lui morire per lo amore 
che alla Reina aveva portato e portava: e 
questa cosa propose di voler che tal fosse, 
che egli in essa tentasse la sua fortuna, in 
potere or tutto o parte aver del suo deside* 
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rio • Nè si fece a roler dir parole alla Rei- 
na,oa voler per lettere Sa r sentire il suo 
amore , che sapeva che in vano o direbbe o 
scriverebbe; ma a voler provar se per in- 
gegno colla Reina giacer potesse» Me altro . 
ingegno nè via c'era, se non trovar modo 
come egli in persona del Re, il quale sapea 
che del continuo con lei non giacea, potes- 
se a lei pervenire e nella sua camera en- 
trare. Per che , acciò che . vedesse in che 
maniera et in che abito il Re, quando a lei 
andava, andasse, più volte di notte in una 
gran sala del palagio del Re, la quale in 
mezzo era tra la camera del Re e quella 
della Reina, si nascose: et in tra l’altre 
una notte vide il Re uscire della sua came- 
ra inviluppato in un gran mantello, et aver 
dall’una mano un torchietto acceso, e dal- 
l’altra una bacchetta * et andare alla came- 
ra della Reina, e senza dire alcuna cosa 
percuotere uua volta o due l'uscio della ca- 
mera con quella bacchetta, et incontanente 
essergli aperto, e toltogli dimano il tor- 
chietto. La qual cosa veduta , e similmen- 
te vedutolo ritornare , pensò di cosi dover 
fare egli altresì : e trovato modo d'aver un 
mantello simile a quello che al Re veduto 
avea * et un torchietto et. una mazzuola, e 
prima in una stufa lavatosi bene> acciò che 
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Don forse l'odore del letame la Reina notas- 
se o la facesse accorger dello inganno, con 
queste cose, come usato era, velia gran sa- 
le si nascose . E sentendo che già per tutto 
si dormiate tempo parendogli odi dovere 
a! suo disiderio dare effetto, o di far via 
con alta cagione alla bramata morte, fatto 
colla pietra e collo acciaio che seco porta* 
to avea, un poco di fuoco, il suo torchietto 
accese, e chiuso et avviluppato nel mauteU 
lo, se n’andò all’uscio della camera , e due 
Volte il percosse colla bacchetta. La came- 
ra da una cameriera tutta sou nocchiosa fu 
aperta, et il lume preso et occultato; laon- 
de egli, senza alcuna cosa dire, dentro alla 
•cortina trapassato e posato il mantello , se 
v’entrò nel letto nel quale la Reina dormi- 
va. Egli disiderosamente in braccio recata- 
la»], mostrandosi turbato (perciò che co- 
stume del Re esser sapea , che quando tur- 
bato era ninna cosa voleva udire ) senza 
dire alcuna cosa, o senza essere a lui detta* 
’ più volte carnalmente la Reina cognobbe. 
E come che grave gii paresse il partire* 
pur temendo non la troppa stanza gli fosse 
cagione di volgere l’avuto diletto iu tristi- 
zia , si levò* e ripreso il suo mantello et il 
lume, senza alcuna cosa dire se n’andò* e 
come piu tosto potè si tornò ai letto suo. 


V- 


. 


# NOVELLA Ih - *5 

Ilei quale ancora appena esser poterà» 
quando il Re levatosi, alla camera andò 
della Reina, di che ella si maravigliò forte» 
et essendo egli nel letto entrato e lieta men- 
te salutatala, ella» dalla sua letizia preso 
ardire» disse.* o signor mio, questa che uo- 
yilà è stanotte? voi vi partite pur teste da 
me, et oltre T usato modo di me avete pre- 
so piacere, e così tosto da capo ritornate; 
guardate ciò che voi fate. Il Re udendo , 
queste parole, subitamente presunse la Ret- 
ila da similitudine di costumi e di persona 
essere stata ingannata; ma, come savio» 
subitamente pensò, poi vide la Reina ac- 
corta non se n 9 era nè alcuno altro, di non 
votemela fare accorgere II die molti scioc- 
chi non avrebbon fatto, ma avrebbon detto; 

10 non ci fa 9 io; chi fu colui che ci fu ? co- 
me audò? chi cr venne? di che molte cose 
nate sarebbero, per le quali egli avrebbe a 
torto contristata la domiate datole mate- 
ria di disiderare altra volta quello elle già 
sentito aveva ; e quello che tacendo niuna 
vergogna gli poteva tornare, partaudo s'a- 
vrebbe vitupero recato, Risposele aduuque 

11 Re, piu nella mente che nel viso o che 
nelle parole turbato; donna, non vi sembro 
io nomo da poterci altra volta essere stato» 
et ancora appresso questa tornarci f À cui 
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la donna rispose : signor mio, sì ; ma tut- 
tavia io vi priego, che voi guardiate alla 
vostra salute . Allora il Re disse: et egl i mi 
piace di seguire il vostro consiglio; e que- 
sta volta senza darvi più impaccio me ne 
yo tornare. Et avendo l’animo già pieno 
d ira e di mal talento, per quello che ve- 
deva gli era stato fatto, ripreso il suo man- 
tello, 8 9 usci della camera, e pensò di voler 
chetamente trovare chi questo avesse fatto, 
imaginando lui della casa dovere essere , e 
qualunque si fosse, non esser potuto di 
quella uscire. Preso adunque un picciolis- 
simo lume in una lanternetta, se n’andò 
in una lunghissimacasache nel suo palagio 
era, sopra le stalle de’cavalli, nella quale 
quasi tutta la sua famiglia in diversi letti 
dormiva; et estimando che, qualunque 
fosse colui che ciò fatto avesse che la don- 
na diceva, non gli fosse ancora il polso e 
il battimento del cuore per lo durato alFaii- 
no potuto riposare, tacitamente, comincia* 
to dall’uno de’ capi della casa, a tutti co- 
minciò ad andare toccando il petto, per 
sapere se gli battesse. Come che ciascuno 
altro dormisse forte, colui che colla Reina 
stato era non dormiva ancora : per la qual 
cosa vedendo venire il Re, et avvisandosi 
ciò che essp cercando andava, forte cornine 
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ciò a temere, tanto che sopra il battimen- 
to della fatica avuta, ia paura n’ aggiunse 
un maggiore; et avvisossi fermamente che, 
se il Re di ciò s’ avvedesse, senza indugio 
il facesse morire . E come che varie cose 
gli andasser per lo pensiero *di doversi fa- 
re, pur vedendo il Re senza alcuna arme, 
diliberò di far vista di dormire, e d’atten- 
der quello che il Re far dovesse. Avendone 
adunque il Re molti cerchi, nè alcuno tro- 
vandone il quale giudicasse essere stato 
desso, pervenne a costui ; e trovandogli bat- 
ter forte il cuore, seco disse: questi è desso. 
Ma, sì come colui che di ciò che fare inten- 
deva ninna cosa voleva che si sentisse, niu- 
na altra cosa gli fece se non che con un 
paio di forficette, le quali portate avea, gli 
tondè alquanto dall’ afta delie parti i ca- 
pelli, li quali essi a miei tempo portavano 
lunghissimi, acciò* che * quel segnale la 
mattina seguente il riconoscesse; questo 
fatto si dipartì, e tornossi alla camera sua. 
Costui, che tutto ciò seutito avea, sì come 
colui che malizioso era, chiaramente s’ av- 
visò per che così segnato era stato; là onde 
egli senza alcuno aspettar si levò, e trovato 
un paio di forflcette, delle quali per avven- 
tura v’erano alcun paio per la stalla per Io 
servigio de’ cavalli, pianamente andando a 
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quanti in quella casa ne giacevano, a tutti 
in sirail maniera sopra r orecchie tagl.ò i 
capegli; e ciò fatto, senza essere stato sen- 
tito, se ne tornò a dormire. 11 Re levata la 
mattina, comandò che avanti che le porte 
del palagio s’ aprissono, tutta la sua fami- 
glia gli venisse davanti; ecosì fu fatto • JLi 
quali tutti, senza alcuna cosa in capo, da- 
vanti standogli, esso cominciò a guardare 
per conoscere il tondello da lui ; e veggen- 
do la maggior parte di loro co' caprili ad 
un medesimo modo tagliati, si maravigliò, 
e disse seco stesso: costui, il quale io vo * 
cercando, quantunque di bassa coudizion 
sia, assai ben mostra d'essere d'alto senno. 
Poi veggcudoche senza romorenon poteva 
avere quel ch'egli cercava, disposto a non 
volere per piccola vendetta acquistar gran 
vergogna, con uua sola parola d’ ammonir- 
lo, e dimostrargli che avveduto se ne fosse, 

Ì li piacque; et a tutti rivolto disse: chi '1 
èce noi faccia mai piu, et andatevi eoa 
Dio, Un altro gli avrebbe voluti far colla- 
re, martoriare, esaminare e domandare; e 
ciò faccendo, avrebbe scoperto quello che 
ciascun dee andar cercaudo di ricoprire; et 
essendosi scoperto, aucora che iutera ven- 
detta n f avesse presa, non scemata, ma 
molto cresciuta u’ avrebbe la sua vergogna. 
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e contaminata, V onestà della donna sturi 
Coloro che quella parola udirono si mara*» 
vigliarono, e lungamente fra se esaminaro- 
no che avesse il Re voluto per quella dire; 
ma niuuo ve ne fu, che la Stendesse, se 
non colui solo a cui toccava, 11 quale, si 
come savio, mai, vivente il Re, non la sco- 
perse, nè più la sua vita in si fatto atto 
commise alla fortuna. 

NOVELLA III. 

« 

Sotto spezie di confessione e di purissima 
conscienza una donna , innamorata 
d 9 un giovane, induce un solenne frate , 
senza avvedersene egli , a dar modo 
che 7 piacer di lei avesse intero effetto* 

% 

T 

* aceva già Pampinea, e Pardire e la cau- 
tela del pallafreniere era da* più di loro 
stata lodata, e similmente il senno del Re, 
quando la Reiua a Filomena voltatasi, 
le ’mpose il seguitare; per la qualcosa Fi» 
lomena vezzosamente cosi incominciò a 
parlare • Io intendo di raccontarvi una 
beffe che fu da dovero fatta da una bella 
donna ad uno solenne religioso, tanto più 
'ad ogni molar da piacere, quanto essi il 
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più stoltissimi, et uomini di nuove manie- 
re e costumi, si credono più che gli altri 
in ogni cosa valere e sapere, dove essi di 
gran lunga sono da molto meup; si come 
quegli che per viltà d’ animo non avendo 
argomento, come gli altri uomini, di ci- 
vauzarsi, si rifuggono dove aver possano da 
mangiar, come il porco • La quale, o pia- 
cevoli donne, io racconterò, non solamen- 
te per seguire 1’ ordine imposto, ma anco* 
ra per farvi accorte, che eziandio i religio- 
si, a’ quali noi oltre modo credule troppa 
fede prestiamo, possono essere, e sono al- 
cuna volta, non che dagli uomini, ma ; da 
alcuna di noi cautamente beffati . 

Nella nostra città, più d’inganni. piena 
che di amore, o di fede, non sono ancora 
molti anni passati, fu una gentil donna di 
bellezze ornata, e di costumi, d’altezza 
d’animo e sottili avvedimenti, quanto al- 
cun’ altra, dalla, natura dotata; i| cui no- 
me, nè ancora alcuuo altro che alla presen- 
te novella appartenga,. come che io gli sap- 
pia, non intendo di palesare, perciò che 
ancora vivono di quegli che. per, questo si 
caricherehherdi sdegno, dove di ciò sareb^ 
be eoo risa da-, trapassare • Cps tei, adunque 
d’alto legnaggio yeggeudo^i nata,, e mari- 
VJ> r gd ui^o artefice ^miuojo, pec che 
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artefice era, non poteudo Io sdégno dell* a- 
«imo porre in terra, per lo quale estimava 
ni u no uomo di bassa condizione* quantun- 
que ricchissimo fosse* esser di gentil don- 
na degno; e reggendo lui ancora con tutte 
le sue ricchezzé da niuna altra cosa essere 
più avanti* che da saper divisare un mesco- 
lato, o fare ordire una tela, o con una fila* 
trice disputare del filato, propose di non 
volere de’ suoi abbracciamenti in alcuna 
maniera* se non in quanto negare non gli 
potesse; ma di volere a sodisfazione di se 
medesima trovare alcuno, il quale più di 
ciò, che il lanaiuolo, le paresse che fosse 
degno ; et innamorossi d’ uno assai valoro- 
so uomo e di mezza età* tanto che qual dì 
noi vedeva* non poteva la seguente notte 
senza noia passare. Ma il valente uomo di 
ciò non accorgendosi* niente ne curava $ et 
ella, che molto càuta era, nè per ambascia*» 
ta di femina > dè per lettera ardiva di far- 
gliele sentire* temendo de" pericoli possi- 
bili ad avvenire. Et essendosi accorta che 
costui < usava molto con un religioso, il 
quale, quantunque fosse tondo- e grosso no- 
mo, nondimeno, perciò che di santissima 
' vita era* quasi da tutti avea di valentissimo 
frate fama, estimi costui dovere esserevot- 
timo mezzano tra far et il suo amaufaurEt 
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avendo seco pensato che modo tener do* 

' resse, se n’andò a convenevole ora alla 
.chiesa dove egli dimorava; e fattosel chia- 
mare, disse, quando gli piacesse, da lui sé 
▼olea confessare. Il frate vedendola et esti- 
mandola gentil donna, l’ascollò volentieri; 
et essa dopo la confessione disse; padre 
mio, a me convien ricorrere a voi per aiu- 
to e per consiglio di ciò che voi udirete» 
Io so, come colei che detto ve l’ ho* che voi . 
conoscete i miei parenti e ’l mio marito» 
dal quale io souo più che la vita/ sua ama* 
fa, nè alcuna cosa disidero, che da lui, si 
come da ricchissimo uomo e che ’i può ben ; 
fare, io non T abbia incontanente; perle 
quali cose io più che me stessa ramo; e 
lasciamo stare che io facessi, ma, se io pur 
pensassi cosa niuiia che contro al suo onore 
e piacer fosse, itiuna rea femina fu mai del 
fuoco degna come sarei io. Ora uno, del quale * 
nel vero io nou so il nome, ma persona 
dabbene mi pare, e, se io non ne sono in- 
gannata, usa molto con voi, bello e grande 
della persona, vestito di panui bruni assai 
onesti, forse nou avvisandosi che io cosi 
fatta intenzione abbia come io ho, pare 
che m’ abbia posto J* assedio; nè posso far- 
mi nè ad uscio nè a finestra nè uscir di 
casa» che egli incontanente non mi si pari 
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innanzi; e maraviglioar io come egli noti 
è ora qui: di che io mi dolgo forte, perciò 
che questi cosi, fatti modi fanno sovente 
senza colpa alle oneste donne acquistar 
biasimo. Hommi posto in cuore di farglie- 
le alcuna volta dire a 9 miei fratelli, ma 
poscia m'ho pensato che gli uomini fanno 
alcuna volta T ambasciate per modo, che 
le risposte seguita» cattive, di che nascon 
parole, e dalle parole si perviene a’ fatti: 
per che, acciò che male e scandalo non ne 
nascesse, me ne sou taciuta, e diiiberami 
di dirlo più tosto a voi, che ad altrui, si 
perchè pare che suo amico siate, si ancora 
perchè a voi sta bene di cosi fatte cose, 
non che gli amici, ma gli strani ripigliare. 
Per che io vi priego per solo Iddio, che voi 
di ciò il dobbiate riprendere, e pregare che 
piu questi modi non tenga. Egli ci sono del» 
1* a lire donne assai, le quali per avventura 
son disposte a queste <cose, e piacerà loro 
d'esser guatate e vagbeggiatedaJui; là dove 
a tue è gravissima noia, si come a colei che 
in iiiurio atto ho l'animo disposto a tal 
materia. E detto questo, quasi lagrimare 
volesse, bassò la testa . Il santo frate corno- 
prese incontanente che di colui dicesse di 
cui veramente diceva je commendata moU 
io la donna di questa sua disposiziou buò* 
Tomo IL 3 
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uà, fermamente credendo quello esser vero 
che ella diceva, le promise d ’ operar sì e 
per tal modo, che più da quel cotale uou 
le sarebbe dato noia; e conoscendola ricca 
molto, le lodò l’opera della carità e della 
limosina, il suo bisogno raccontandole, A 
cui la donna disse: io ve ne priego per Dio, 
e s’egli questo negasse, sicuramente gli di- 
te che io sia stata quella che questo v’ ab-, 
bia detto, e siamevene doluta. E quinci, 
fatta la confessione e presa la penitenza, 
ricordandosi de’ conforti datile dal frate 
dell’opera della limosina, empiutagli na- 
scosamente la man di denari, il pregò che 
messe dicesse per l’anima de’^norti suoi ; e 
dai piè di lui levatasi, a casa se ne tornò. 
Al santo frate non dopo molto, sì come u- 
sato era, venne il valènte uomo, col quale 
poiché d’ una cosa e d’altra ebbero iusieme 
alquanto /ragionato, tiratoi da parte, per 
assai cortese modo il riprese dello intende- 
re e del guardare che eglicredeva, che esso 
facesse a quella donna, si come ella gli a- 
veva dato ad intendere. II valente uomo si 
maravigliò, sì come colui che mai guatata 
non r avea, e radissime volte era usato di 
passare davanti a casa sua, e cominciò a 
volersi scusare | ma il frate non lasciò dire, 
ma disse egli; or non far vista di muravi- 
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gliarti, nè perder parole in negarlo, per« 
ciò che tu nou puoi . Io non ho queste cose 
sapute da’ vicini: ella medesima, forte di 
te dolendosi, me l’ha dette. E quantun- 
que a te queste ciance ornai non ti stean 
bene, ti dico io di lei cotanto, che se mai io 
uè trovai alcuna di.iqueste sciocchezze 
schifa, ellaèdessa; e perciò per onor di 
te , e per. consolazione di lei ti priego te 
ne rimangili e lascila stare in pace. 11 va- 
lente uomo, più accorto che ’l santo frate, 
senza troppo indugio la sagacità della don- 
aa comprese ; e mostrando alquanto di ver- 
gognarsi, disse di più. non intramettersene 
per innanzi ; e dal frate partitosi, dalla ca- 
sa n andò della donna, la quale sempre at- 
tenta stava ad una picciola fìnestretta, per 
doverlo vedere, se vi passasse . E vedendol 
venire, tanto lieta e tanto graziosa gli si 
mosti ò, eh egli assai bene potè compreiir 
dere se avere il vero compreso dalle parole 
del frate : e da quel dì iunanzi assai cauta- 
mente, con suo piacere e con grandissimo 
diletto e consolatimi della donna, facceudo 
sembianti che altra faccenda ne fosse ca- 
gioiie, continuò di passar per quella con- 
trada, Ma la donila dopo alquanto già ac- 
c e ella a costui così piacea come 
egli a lei, desiderosa di volerlo più acceu,- 
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'dere e certificare dello amore che ella gli 
portava , preso luogo e tempo, ài santo 
irate se ne tornò, e postagiri nella chiesa 
B' Sedere a’piedi, a piagnere incominciò. 
*11 frate questo vedendo, la domandò pie- 
tosamente, che novelle ella avesse. La 
dònna rispose.* padre ' mi#,' te novelle che 
! io hoj non sono altre che di quel maladet- 
to da Dio vostro amico^ di cui' io mi .vi 
rammaricai I’ altr* ieri , perciò che io 
<redo che egli sia : nato per mio gran- 
dissimo stimolo, e- per farmi far co- 
bb V elie io non sarò mai lieta , nè mai ar- 
dirò poi di piò pormivi a’piedi. Come, 
disse il frate, non s’è egli rimasodi darti 
più noia? Certo no, di sse la doti uà , anzi , 
poiché io mi ve ne dolsi , quasi come per 
un dispetto , avendo forse avuto per male 
che io mi ve ne aia doluta 9 per ogni volta 
che passar vi solea , credo cbfc poscia vi sià 
passato sette. Et or volesse Iddio che il 
passarvi et il guatarmi gli fosse bastato j 
ma egli e stato sì ardito e si sfacciato che 
pure ieri mi mandò una femiiùrin casa con 
sue novelle e con sue frasche, e quasi come 
se io non avessi delle borse e delle cintole, 
mi mandò una borsa etuna cintola: il che 
io ho avuto et ho si forte per male ^ ebe io 
credo, se io non avessi guardato al peccato. 
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c poscia per vostro amore, io avrei fatto il 
diavolo; ma pure mi son rattemperata , uè 
ho voluto fare nè dire cosa alcuna che io 
non vel faccia prima assapere. Et oltre a 
questo , avendo io già reuduta indietro la 
borsa e la cintola alla femiuella che recata 
l’avea, che gliele riportasse, e brutto com- 
miato datole, temendo che ella per se uon 
la tenesse, et a lui dicesse che io l'avessi 
ricevuta , sì com’io intendo che elle fauuo 
alcuna volta, la richiamai indietro, e piena 
i di slizza gliele tolsi di mano, et bolla reca- 
ta a voi, acciò che voi gliele rendiate e gli 
diciate che io non ho bisogno di sue cose , 
perciò che, la mercédi Dio e del marito 
mio , io ho tante borse e tante cintole, che 
io ve ('affogherei entro . Et appresso que- 
sto, sì come a padre , mi vi scuso che , se 
egli di questo non§ si rimane, io il dirò al 
marito mio et a' fratei miei , et avvegnane 
che può; che io ho molto più caro che egli 
riceva villania, se ricevere ue la dee, che 
io abbia biasimo per lui; frate, bene sta. E 
detto questo, tuttavia piangendo forte, si 
trasse di sotto alla guarnacca una bellissi- 
ma e ricca borsa , con una leggiadra e cara 
cinturelta, e gittolle in grembo al frate, il 
quale pienamente credendo ciò che la don- 
na diceva, turbato oltre misura le prese, • 
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disse : figliuola, se tu di queste cose ti cruc- 
ci, io non me ne maraviglio, nè te ne so 
ripigliare ; ma lodo molto che tu in questo 
segua il mio consiglio* Io il ripresi d’ai- 
tr’ ieri , et egli ni’ ha male attenuto quello 
che mi promise: per che tra per quello e 
per questo che nuovamente fatto ha , io gli 
credo per sì fatta maniera riscaldare gli 
orecchi, che egli più briga non ti darà; e tu 
colla benedizion d* Iddio non ti lasciassi 
vincer tanto all’ira, che tu ad alcuno dei 
tuoi il dicessi, che gli ne potrebbe troppo 
di mal seguire. Nè dubitar che mai di que- 
sto biasimo ti segua; che io sarò sempre e 
dinanzi a Dio e dinanzi agli uomini fermis- 
simo testimonio della tua onestà. Lia don- 
na fece sembiante di riconfortarsi alquanto, 
e lasciate queste parole, come colei che Ta* 
varizia sua e degli altri conoscea, disse: 
messere, a queste notti mi sono appariti 
più miei parenti, e parrai che egli sieno in 
grandissime pene, e non domandano altro 
che limosine, e spezialmente la mamma 
mia, la quale mi pare sì afflitta e cattivel- 
la, che è una pietà a vedere . Credo che el- 
la porti grandissime pene di vedermi in 
questa tribulazione di questo nemico d’id- 
dio , e perciò vorrei che voi mi diceste per 
ramine loro le quaranta messe di San Gri« 
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gorio;e delle vostre orazioni, acciò che Id- 
dio gli tragga di quel fuoco pennace ; e cosi 
detto, gli pose in mano un fiorino. 11 santo 
frate lietamente il prese , e con buone pa- 
role e con molti esempli confermò la divo- 
zion di costei, e datale la sua benedizione, 
la lasciò andare. E partita la donna , npn 
accorgendosi ch’egli era uccellato, mandò 
per l’amico suo : il qual venuto, e vedendo! 
turbato, incontanente s’avvisò che egli a- 
vrebbe novelle dalla donna, et aspettò che 
dir volesse il frate. Il quale ripetendogli le 
parole altre volte dettegli, e di nuovo in- 
giuriosamente e crucciato parlandogli, il 
riprese molto di ciò che detto gli avea la 
donna, che egli doveva aver fatto. Il valen- 
te uomo, che ancor non vedea a che il fra- 
te riuscir volesse, assai tiepidamente nega- 
va se aver mandata le borsa e la cintura, 
acciò che al frate non togliesse fede di ciò, 
se forse data gliele avesse la“donna. Ma il 
frate acceso forte disse : come il può’ tu 
negare, malvagio uomo ? eccole, che ella 
medesima piangendo me V ha recate ; vedi 
se tu le conosci. Il valente uomo mostran- 
do di vergoguarsi forte, disse : mai si , che 
io le conosco , e confessovi che io feci ma- 
le, e giurovi che , poiché io cosi la veggio 
disposta, che mai di questo voi non sentir 
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rete piu parola . Ora le parole far molte : 
alla fine il frate montone diede la borsa e 
la cintura allo amico suo , e ’l dopo molto 
averlo ammaestrato e pregato che più a 
queste cose non attendesse , et egli avendo- 
gliele promesso, il liceuziò. Il valente no- 
mo lietissimo e della certezza che aver gli 
parea dello amor della donna , e del bel 
dolio, come dal frate partito fu , in parte 
fi’ andò dove cautamente fece alla sua don» 
Ha vedere che egli avea e Puna e Pulirà co- 
tta : di che la donna fu molto contenta , e 
più ancora perciò che le parea che ’l suo 
avviso andasse di bene in meglio . E niuna 

altra cosa aspettando se non che il marito 

* 

andasse in alcuna parte, per dare all’opera 
compimento , avvenne che per alcuna ca- 
gione non molto dopo a questo convenne 
al marito andare infìno a Genova . E come 
egli fu la mattina montato a cavallo et an- 
dato via, così la donna n’andò al sauto 
frate , e dopo molte querimonie piangendo , 
gli disse; padre mio, or vi dico io bene che 
io non posso più sofferire: ma perciò che 
l’altr'ieri io vi promisi di niuna cosa farne, 
che io prima noi vi dicessi, son venuta ad 
iscusarmivi; et acciò che voi crediate che 
io abbia ragione e di piagnere e di ramma- 
ricarmi, io vi voglio dire ciò che il vostro 

»■ 
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amico, anzi diavolo del ninferno* mi fece 
stamane poco innanzi mattutino . Io non 
so qual mala ventura gli facesse assa pere 
che il marito mio andasse iermattina a Ge- 
nova 9 se non che stamane all’ ora che io vi 
ho detta , egli entrò in uu mio giardino , e 
vennesene su per uno albero alla finestra 
della camera mia , la quale è sopra il giar* 
dino, e già avea la finestra aperta e voleva 
nella camera entrare f quando io destatami 
subito mi levai , et aveva cominciato a gri- 
dare, et avrei gridato, se non che egli 9 che 
ancor dentro non era 9 mi chiese mercè per 
Dio e per voi, dicendomi chi egli; era: 
laonde io udendolo, per amordi voi tacqui, 
et ignuda come io nacqui f corsi e serragli 
la finestra nel viso, et egli nella sua mal’ora 
credo che se ne andasse, perciò che poi più 
noi sentii . Ora , se questa è bella cosa et è 
da soflerire, vedetel voi ; io per me non in- 
tendo di più comportargliene , anzi ne gli 
ho io bene per amor di voi sofferte troppo. 
IT frate udendo questo, fu il più turbato 
uomo del mondo, e non sapeva che dirsi , 
se non che più volte la domandò, se ella 
aveva ben conosciuto che egli non fossa 
stato altri . A cui Ja donna rispose: lodato 
sia Iddio , se io non conosco ancor lui da 
mu altro • lo vi dico eh • o 9 fu egli , « perchè 
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vgli il negasse , non gliel credete. Disse al? 
lora il frate; figliuola , qui non ha altro da 
dire, se non che questo è stato troppo gran- 
de ardire e troppo mal fatta cosa , e tu fa- 
cesti quello che far dovevi, di mandamelo 
come facesti. Ma io ti voglio pregare, po- 
scia che Iddio ti guardò di vergogna , che, 
come due volte seguito hai il mio consiglio. 
Cosi ancora questa volta facci, cioè che, 
senza dolertene ad alcun tuo parente, lasci 
fare a me, a vedere se io posso raffrenare 
questo diavolo scatenato, che io credeva 
che fosse un santo: e se io posso tanto fare 
che io il tolga da questa bestialità % bene 
sta ; e se io non potrò, infino ad ora con la 
mia benedizione ti do la parola che tu ne 
facci quello che l’animo ti giudica che ben 
sia fatto . Ora ecco , disse la donna , per 
questa volta io non vi voglio turbare né 
disubbidire, ma si adoperate che egli si 
guardi di più noiarmi , che io vi prometto 
di non tornar più per questa cagione a voi; 
e senza piu dire, quasi turbata, dal frate si 
partì. Nè era appena ancor fuor della chie- 
sa la donna , che il valente uomo soprav- 
venne, e fu chiamato dal frate, al quale, da 
parte tiratolo, esso disse la maggior villa- 
nia che mai ad uomo fosse detta, disleale e 
spergiuro e tradi tor chiamandolo . Costui , 
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clic già due altre volte conosciuto avea che 
montavano i mordimenti di questo frate , 
stando attento, e con risposte perplesse in- 
gegnandosi di farlo parlare, primieramen- 
te disse; perche questo cruccio, messere? 
ho io crucifisso Cristo ? A cui il frate ri- 
spose: vedi svergognato! odi ciò eh’ e’ di- 
ce ! egli parla nè più nè meno come se uno 
anno o due fosser passati, e per la lunghez- 
za del tempo avesse le sue tristizie e diso- 
nestà dimenticate. Etti egli da stamane a 
mattutino in qua uscito di mente l’avere 
altrui ingiuriato? ove fostu stamane poco 
avanti al giorno? Rispose il valente uomo: 
non so io ove io mi fui ; molto tosto ve n’è 
giunto il messo. Egli è il vero, disse il fra- 
te, che il messo me n’è giunto: io m’avviso 
che tu ti credesti, perciò che il marito non 
c’era, che la gentil donna ti dovesse incon- 
tanente ricevere in braccio. Hi meccere; 
ecco onesto uomo è divenuto andator di 
notte, apritor di giardini e salitor d’alberi» 
Credi tu per improntitudine vincere la 
santità di questa donna, che le vai alle fine- 
stre su per gli alberi la notte? Niuna cosa 
è al mondo che. a Jei dispiaccia, come fai 
tu ; e tu pur ti vai riprovando . In verità, 
lasciamo stare che ella te l’ abbia in molte 
cose mostrato ; ma tu ti se* molto beqe am-» 
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méodato per li miei gastigamenti. Ma cosi 
ti vo* dire: ella ha infìtto a qui, non per 
amore che ella ti porti t ma ad istanzia dei 
prieghi miei, taciuto di ciò che fatto hai, 
ina essa non tacerà più ; conceduta 1* ho la 
licenzia che , se tu più iti cosa alcuna le 
apiaci, ch’ella faccia il parer suo. Che farai 
tu, se ella il dice a’fratelli? 11 valente uomo 
avendo assai Compreso di quello che gli bi- 
sognava , cóme meglio seppe e potè, con 
molte ampie promesse racchetò il frale; e 
da lui partitosi, come il mattutino della 
seguente notte fu, così egli nel giardino en-. 
trato e su per lo albero salito e trovala la 
finestra aperta, se u’eutrò nella camera , e, 
come più tosto potè, nelle braccia della sua 
bella donna si mise. La quale con grandis- 
simo disiderio avendolo aspettato, lieta- 
mente il ricevette , dicendo: gran mercè a 
messer lo frate che così bene t’inseguò la 
via da venirci* Et appresso prendendo l’un 
dell’altro piacere, ragionando e ridendo 
molto della semplicità del frate bestiai bia- 
simando i lucignoli e’ pettini e gli scardas- 
si, insieme con gran diletto si sollazzarono, 
E dato ordine a’ior fatti, sì fecero, che, 
senza aver più a tornare a messer lo frate, 
molte altre notti con pari letizia insieme si 
ritrovarono ; allq quali io priego Iddio per 
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la sua santa misericordia die tosto conduca:, 
me e tulle le auime cristiane, che voglie ne- 
hanno. . . • 

. . * » ì 1 . ‘ 

• ' NOVELLA IV. 

4 * « 

■ 

Don Felice insegna a frate Puccio come 
egli diverrà beato , f accendo una sua 
penitenzia: la quale frate Puccio fa , e 
don Felice in questo mezzo con la mo- 
glie del frate si dà buon tempo , M 

• « 

/ •, 

Poiché Filomena, finita la sua novella, ai 
tacque , avendo Dioneo con dolci parole 
molto lo ’iigcgnrt della donna commendato, 
et ancora la preghiera da Filomena uh ima- 
mente fatta, la Reina ridendo guardò verso 
Pamfilo, e disse: ora appresso, lenitilo, 
continua con alcuna piocevol cosetta il no- 
stro diletto. Pacatilo prestamente rispose 
che volentieri, e cominciò. Madonna, assai 
persone sono che , mentre che essi si sfor- 
mano d'andarne iu paradiso, senza avveder* 
sene vi mandano altrui : il che ad una no- 
stra viciua , uon ha ancor lungo tempo , si 
come voi potrete udire , intervenne . 

Secondo che io udii 'già dire, vicino di 
San Brancazio stette un buono uomo e rie* 
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co, il quale fu chiamato Puccio di Riuieri à : 
che poi, essendo tutto dato allo spirito, si. 
fece bizzoco di quegli di San Francesco , e. 
fu chiamato frate Puccio: e seguendo que- 
sta sua vita spiritale, perciò che altra fa* 
miglia non avea che una douna et una fau- 
te, nè per questo ad alcuna arte attender 
gli bisognava , usava molto la chiesa . E 
perciò che uomo idiota era e di grossa pa- 
sta ,• diceva suoi paternostri , andava alle 
prediche,* stava alle messe, uè mai falliva 
che alle laude, che cantavano i secolari, 
esso uon fosse , e digiunava e disciplinava- 
si, e bucinavasi che egli era degli scopato* 
ri. La moglie, che monna lsabetta avea 
nome, giovaue ancora di ventotto iu trenta 
anni, fresca e bella e ritondetta, che pareva 
una mela casolana, per la santità del ma- 
rito, e forse per la vecchiezza, faceva mol- 
to spesso troppo piu lunghe diete , che vo- 
luto non avrebbe; e , quand’ella si sarebbe 
voluta dormire, o forse scherzar coti lui, et 
egli le raccontava la vita di Cristo, e le 
prediche di frate Nastagio , o il lamento 
della Maddalena, o così fatti cose. Tornò 
in questi tempi da Parigi un monaco chia- 
mato don Felice, Conventuale di S. Brau- 
c«iio,iI quale assai giovane e bello della 
persona era, e d’aguto ingegno e di profon- 
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ita scienza, col quale frate Puccio prese 
una stretta dimestichezza. E perciò che Co- 
stui ogni suo dubbio molto bene gli solvea, 

et oltre a ciò. avendo la sua condiziou co- 

* — * * 

nosciuta , gli si mostrava santissimo, se lo 
iucominciò frate Puccio a menare talvolta 

*• 

a casa et a dargli desinare e cena, secondo 
che fatto gli venia; e la donna altresi per 
amor di fra Puccio era sua dimestica dive- . 
nuta, e volentier gli faceva onore. Conti- 
nuando adunque il monaco a casa di fra 
Puccio , e veggendo la moglie cosi fresca e 
ritondetta, s’avvisò qual dovesse essere quel- 
la cosa della quale ella patisse maggior di- 
fetto ; e pensossi, se egli potesse, per tor 
fatica a fra Puccio, di volerla supplire . E 
postole Pocchio addosso et uua volta et al- 
tra bene astutamente., tanto fece che egli 
raccese nella mente quello medesimo desi- 
derio che aveva egli; di che accortosi il 
monaco, come prima destro gli, venne, con 
lei ragionò il suo piacere. M* quantunque 
bene la trovasse disposta a dover dare al- 
l’opera compimento, non si poteva trovar 
modo , perciò che costei in niun luogo del 
mondo si voleva fidare ad esser col mona- 
co , se nou in casa sua , et in casa sua non 
si potea, perchè fra Puccio nou andava mai 
fqor della terra; di che il monaco avca 
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gran malinconia , E dopo molto gli venne' 
pensato un modo da dover potere essere 
colla donna in casa sua senza sospetto, non 
ostante che fra Puccio in casa fosse. Et es- 
sendosi un di andato a star con lui frate 
Puccio, gli disse così: io ho già assai volte 
compreso, fra Puccio, che tutto il tuo disi- 
dero è di divenir santo , alla qual cosa noi 
par che tu vada per una lunga via , là dove 
ceh'è'una che è molto corta, la quale il 
Papa e gli altri suoi maggior prelati, che 
la sanno et usano , non vogliono che ella si 
mostri, perciò che l'ordine chericato, che 
il piu di limosino vive, incontanente sa- 
rebbe disfatto, si come quello al quale pii! 
i secolari nft con limosine nè con altro at- 
tenderebhono . Ma, perciò che tu se' mio 
amico et hami onorato molto, dove io cre- 
dessi che tu a niuna persona del mondo 
{'appalesassi, e volessila seguire, io la t'in- 
segnerei. Frate Puccio divenuto disideroso 
di questa cosa, prima cominciò a pregare 
con grandissima mstanzia che gliele inse- 
gnasse, e poi a giurare che mai, se non 
quanto gli piacesse, ad alcuno noi direbbe, 
affermando che, se tal fosse che esso seguir 
la potesse, di mettervisi. Poiché tu cosi 
mi prometti, disse il monaco, et io la ti 
mosterrò . Tu dei sapere che i santi Dotto* 
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ri tengono che a chi vuoi divenir beato si 
convien fare la penitenza, che tu udirai; 
ma intendi sanamente. Io noti dico, che 
dopo la penitenzia tu non sii peccatore co- 
me tu ti se* , ma avverrà questo, che i pec- 
cati che tu hai infido all’ ora della peniten- 
za fatti, tutti si purgheranno, e saranuoti 
per quella perdonati ; e quegli che tu farai 
poi non saranno scritti a tua dannazione, 
anzi se n’andranno con l’acqua benedetta, 
come ora fanno i veniali. Conviensi adun- 
que l’uomo principalmente con gran dili— 
genzia confessare de’ suoi peccati, quando 
viene a cominciar la penitenzia; et appresso 
questo gli convien cominciare un digiuno et 
una astinenzia grandissima, la qual convien 
che duri quaranta dì,ne’quali, non che da al- 
tra femina,ma da toccare la propria tua mo- 
glie ti conviene astenere. Et oltre a questo si 
conviene avere nella tua propria cosa alcun 
luogo doude tu possi la notte vedere il cie- 
lo, et in su l’ora della .compieta andare in 
questo luogo, e quivi avere una tavola mol- 
to larga, ordinata in guisa che, stando tu 
in piè, vi possi le reni Appoggiare, e tenen- 
do gli piedi in terra distender le braccia a 
guisa di crucifisso; e se tu quelle volessi 
appoggiare ad alcun cavigliuolo, puoil fa- 
re ; et in questa maniera guardando il cielo. 
Tomo IL *) 
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star senza muoverti punto inaino a mattu- 
tino. E, se tu fossi litterato, ti converreb- 
be in questo mezzo dire certe orazioni che 
io ti darei: ma perchè non se* , ti converrà 
dire trecento paternostri con trecento »Ye- 
marie a reverenzia della Trinità; e riguar- 
dando il cielo , sempre aver nella memoria 
Iddio essere stato creatore del cielo e della 
terra , e la passion di Cristo , stando .iu 
quella maniera, che stette egli in su la cro- 
ce. Poi, come mattutino suona, te ne puoi, 
se tu vuogli, andare, e così vestito gittarti 
' sopra ’l letto tuo e dormire; e la mattina 
appresso si vuole andare alla chiesa, e qui- < 
vi udire almeno tre messe e dir cinquanta 
paternostri et altrettante avemarie; et ap- 
presso questo con simplicità fare .alcuni 
tuoi fatti, se a far n’hai alcuno, e poi desi- 
nare , et essere appresso al vespro nella 
chiesa, e quivi dire certe orazioni che iq ti 
darò scritte, senza le quali non si può fare, 
e poi in su la compieta ritornare a! modo 
detto. E faccendo questo , si come io feci 
già , spero che anzi che la fine della peni- 
tenzia venga, tu sentirai maravigliosa cosa 
della beatitudine eterna , se con divozione 
fatta l’avrai. Frate Puccio disse allora: 
questa uoa è troppo grave cosa , nè troppo 
lunga, e dee si assai ben poter fare; e pei ciò 
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io voglio al nome di Dio cominciar dome» 

nica; e da lui partitosene et andatosene a 
casa, ordinatamente, con sua licenzia per- 
ciò, alla moglie disse ogni cosa. La don- 
na intese tròppo bene, per lo star, fer- 
mo ninno a mattutino senza muoversi , ciò 
che il monaco voleva, dire.* per che paren- 
dole assai buon modo, disse che di questo 
e d ogni altro bene che egli per l’anima 
sua faceva ,ella ,era contenta , e che , acciò 
che iddio g ì facesse la sua peniteqzia prò-, 
iittevole, ella voleva con esso lui digiunare, 
magare altro no. Rimasi adunque in con- 
cola , venuta la domenica, frate Puccio 
cominciò, la jSua .peuitenzia, e messer lo 
monaco convenutosi colla donna , ad ora 

che veduto noujj^teta, èssere, le più delle 

seie con lei. se. |fc||?niva a cenare , seco 
sempre recando n, ben da mangiare e ben 
da berej po, con lei si giaceva inflno aU 
1 ora del mattutina, , al quale levandosi sq 

5r! -rò? ' * m f torn *va al letto.' 
Era il luogo il quale frate Puccio aveva al- 
la sua peni tenzia eletto, allato alla camera' 
nella quale giaceva la donna, nè da altro era 
da quella diviso «he da uu sottilissimo mu-> 
f° » P er c , he » ruzzando, messer io monaco 
troppo colla donna alla scapestrata, et ella 
parva a frate Puccio sentire alcuno ‘ 
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dimenamento di palco della casa; di che, 
avendo già detti cento de* suoi paternostri , 
fatto punto quivi , chiamò la donna senza 
muoversi, e domandolla ciò che ella faceva. 
La donna, che motleggevole era molto, 
forse cavalcando allora la bestia di San 
Benedetto, o vero di San Giovan Gualber- 
to , rispose : gnaffe ^ marito mio , io mi di- 
meno quanto io posso. Disse allora frate 
Puccio: come ti dimeni? che vuol dir que- 
sto dimenare ? La douua ridendo e di buo- 
na aria, e che valente donna era , e forse a- 
vendo cagion di ridere , rispose.* come non 
sapete voi quello che questo vuol dire? ora 
io ve l’ho udito dire mille volte: chi la se- 
ra non cena, tutta notte si dimena. Crede- 
tesi frate Puccio che il digiunare le fosse 
cagione di non poter dormire, e perciò per 
lo letto si dimenasse; per che egli di buòna 
/ fede disse: donna , io t’ho ben detto, non 
digiunare: ma , poiché pur l’hai Voluto fa- 
re, non pensare a ciò, pensa di riposarti; 
tu dai tali volte per lo letto, che tu fai di- 
menar ciò che ci è. Disse allora la donna.* 
non ve ne caglia no; io so ben ciò eh’ i’ mi 
fo: fate pur ben voi , che io farò bene io, 
se io potrò . Stettesi adunque cheto frate 
Pnctio, e rimise mano a’ suoi paternostri; 
e la donna e messer lo monaco da questa 
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notte innanzi, fatto in altra parte della ca- 
sa ordinare qo letto, in ({nello , quanto du- 
rava il tempo della penitenzia di frate Puc- 
cio, con grandissima festa si stavano; et 
. ad una ora il monaco se n’audava,e la don- 
na al suo letto tornava, e poco stante dalla 
penitenzia a quello se ne venia frate Puccio. 
Continuando adunque in cosi fatta maniera 
il frate la penitenzia , e la donna col mo- 
naco il suo diletto, piu volte motteggiando 
disse con lui: tu fai fare la penitenzia a 
frate Puccio, per la quale noi abbiamo gua- 
dagnato il paradiso . E parendo molto be- 
ne stare alla donna, si s’avvezzò a’ cibi del 
monaco che, essendo dal marito lungamen- 
te stata tenuta in dieta , ancora che fa pe- 
nitenzia di irate Puccio si consumasse, 
modo trovò dl ciharsi in altra parte con 
lui , e con discrezione lungamente ne prese 
il suo piacere. Di che, acciò che T ultime 
parole non sieno discordanti 'alle prime, 
avvenne che, dove frate Puccio facendo pe- 
nitenzia se credette mettere .in paradiso, 
egli vi mise il monaco, che da andarvi to- 
sto gli avea mostrata la via j e la moglie , 
che con lui in gran necessiti vivea di ciò 
che messer lo monaco , come misericordio- 
so , gran divizia le fece . - ' 
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Il Zima dona a messer Francesco Vergei - 
' lesi un suo palla freno , e per quello con 
• * licenzia di lui parla alla sua donna , et 
ella tacendo, egli in persona di lei si 
< * risponde 9 e secondo la sua risposta poi 
V effetto segue . 


jfjLveva Parafilo non senza risa delle donne 
finita la* novella di frate Puccio , quando 
donnescamente la Reina ad Elisa impose 
che seguisse. La quale anzi acerbetta che 
no , nou per malizia , ma per antico costu- 
me , così cominciò a pariarei' Credonsi 
molti, molto sappiendo, che altri non sap- 
pi nulla , li quali spesse volte , mentre al- 
trui si credono uccellare , dopo il fatto se 
,da altrui essere stati uccellati conoscono.* 
per la qual cosa io reputo gran follia quel- 
la di chi si mette senza bisogno a tentar le 
forze dello altrui ingegno. Ma perchè forse 
ogn’uomo della mia opinione non sarebbe f 
quello cbe ad un cavalier pistoiese n* addi- 
venisse , V ordine dato del ragionar segui- 
tando , mi piace di raccontarvi •• ^ 

Fu in Pistoia nella famiglia dei Vergei* 
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lesi un cavalier nominato messer France- 
sco, uomo molta ricco e savio, et avveduto 
peraltro, ma avarissimo senza modo; il 
quale dovendo andar podestà di Melano , 
d’ ogni cosa opportuna a dovere onorevole- 
mente andare fornito 8* era, se non d’ un 
pallafreno solamente , che bello fosse per 
lui; nè trovandone alcuno che gli piacesse, 
ne stava in pensiero. Era allora un giovane 
in Pistoia , il cui nome era Ricciardo, di 
piccola nazione ma ricco molto, il quale si 
ornato e sì pulito della persona andava , 
che generalmente da tutti era chiamato il 
Zima ; et avea lungo tempo amata e vagheg- 
giata infelicemente la donna di messer 
Francesco, la quale era bellissima et one- 
sta molto. Ora aveva costui un de’più belli 
pallafreni di Toscana, et avevaio molto 
caro per la sua bellezza ; et essendo ad 
>ogn*uom pubblico lui vagheggiarcela mo* 
glie di messer Francesco, fu chi gli dicesse 
che, se egli quello addimandasse , che egli 
T avrebbe per V amore il quale il Zima al» 
la sua donna portava. Messer Francesco da 
avamia tirato, fattosi chiamare il Zima, 
in vendita gli domandò il suo pallafreno, 
acciò che- il Zima gliele profferesse in do- 
no. Il Zima udendo ciò, gli piacque, c ri- 
spose al cavaliere : messere , se voi mi do- 
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naste ciò che voi avete al. mondo , voi non 
potreste per via di vendita avere il inio 
palla freno; ma in dono il potreste voi bene 
avere , quando vi piacesse con questa con- 
dizione,^ io, prima che voi il prendiate, 
possa con la grazia vostra et in vostra pre- 
senzia parlare alquaute parole alla donna 
vostra, tanto da ogn’uotn separato, che io 
da altrui che da lei udito non sia . 11 cava- 
liere da avarizia tirato, e sperando di do- 
ver beffar costui , rispose che gli piacea , e 
quantunque egli volesse ; >e lui nella sala 
del suo palagio lasciato, andò nella camera 
alla donna * e quando detto l’ebbe come 
agevolmente poteva il pallafreno guadagna- 
re, le impose che ad udire il Zima venisse, 
ma ben si guardasse che a uiuna cosa che 
egli dicesse rispondesse nè poco nè molto* 
jJLa donna biasimò molto questa cosa, ma 
pure convenendole seguire i piaceri del 
marito, disse di farlo; et appresso al ma- 
rito andò nella sala ad udire ciò che il Zi- 
ma volesse dire, 11 quale avendo col cava- 
liere i patti rifermati, da una parte della 
sala assai lontano da ogn’ uomo colla don- 
na si pose a sedere, e così comiuciò a dire 
valorosa donna , egli mi pare esser certo 
che voi siete sì savia, che assai bene, già è 
gran tempo , avete potuto comprendere a 
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quanto amor portarvi in 9 abbia condotto la 
vostra bellezza , la qual senza alcun fallo 
trapassa quella di ciascun’ altra che veder 
mi paresse giammai ; lascio stare de 9 co- 
stumi laudevoli e delle virtù singolari che 
in voi sono, le quali avrebbon forza di pi~ 
gliare ciascuno alto animo di qualunque 
uomo ; e perciò non bisogna che io vi di- 
mostri con parole quello essere stato il 
maggiore et il più fervente che mai uomo 
ad alcuna donna portasse; e cosi senza fal- 
lo farò mentre la mia misera vita sosterrà 
questi membri ; et ancor più , che se di là 
come di qua s 9 ama , in perpetuo v'amero . 
£ per questo vi potete render sicura che 
niuna cosa avete, qual che ella si sia o cara 
o vile , che tanto vostra possiate tenere e 
cosi in ogni atto farne conto come di me , 
da quanto che io mi sia, et il simigliente 
delle mie cose. Et acciò che voi di questo 

• prendiate certissimo argomento, vi dipo 

• che io mi reputerei maggior grazia, che 
. voi cosa che iofar potessi che vi piacesse 

mi comandaste, che io non terrei che , co* 
mandando io, tutto il mondo prestissimo 
‘m’ubbidisse. Adunque, se così son vostro 
come udite che sono , non immeritamente 
ardirò di porgere i prieghi miei alla vostra 
altezza, dalla qual sola ogui mia pace, ogni 
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mio bene e la mia salute venir mi puote, e 
non altronde.* e si come umilissimo servi* 
dor vi priego, caro mio bene e sola speran- 
za dell’anima mia, che nello amoroso fuo- 
co sperando in voi si nutrica, cbe la vostra 
benignità sia tanta, e sì ammollita la vo- 
stra passata durezza verso me dimostrata , 
che vostro sono, cbe io dalla vostra pietà 
riconfortato possa dire che, come per la vo- 
stra bellezza innamorato sono, così per quel- 
la aver la vita, la quale, se a’roiei priegbi 
l’altiero vostro animo non s’incbina, senza 
alcun fallo verrà meno, e morrommi, e po- 
trete esser detta di me micidiale; E lascia- 
mo stare che la mia morte non Vi fosse o- 
nore, nondimeno credo che, rimordendo- 
vene alcuna volta la conscienza, ve nc dor-» 
rebbe d’ averlo fatto, e talvolta meglio di- 
sposta con . voi medesima . direste ; deh 
quanto mal feci a non aver misericordia 
del Zima mio; e questo peutere non aven- 
do luogo, vi sarebbe di maggior noia cagio- 
ne. Per che , acciò che ciò nou avvenga , 
ora cbe sovvenir mi potete, di ciò v’incre- 
sca , et anzi che io muoia , a misericordia 
di. me vi movete, perciò che in voi sola il 
farmi il più lieto , et il più dolente uomo 
che viva., dimora . Spero tanta essere la 
. vostra cortesia , che .non «otterrete che io 
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per tanto e tale amore morte riceva per 
guiderdone , ma con lieta risposta e piena 
di grazia riconforterete gli spiriti miei, li 
quali spaventati tutti trieman nel vostro 
cospetto • E quinci tacendo, alquante lagri- 
me dietro a profondissimi sospiri mandate 
per gli occhi fuori , cominciò ad attender 
quello che la gentil donna gli rispondesse, 
ila donna, la quale il lungo vagheggiare, 
r armeggiare , le mattinate ,’ e 1* altre cose 
-simili a queste per amor di lei fatte .dal 
tZima, muovere non avean potuto, mossero 
le affettuose parole dette dal ferventissimo 
amante, e cominciò a sentire ciò che prima 
'inai non avea sentito, cioè che amor si fos- 
se, E quantunque, per seguire il comanda- 
mento fattole dal marito, tacesse , non po- 
tè perciò alcun: sos pi retto nascondere quel- 
lo che volèntieri^iriapondendo al Zima, 
avrebbe fatto manifesto «^U^^Zima avendo 
alquanto atteso , e veggendo che ninna ri- 
sposta seguiva, si maravigliò^;!» poscorVii- 
com inciò ad accorgere dell* arie* usata dal 
cavaliere ; ma pur lei riguardando nel viso, 
\e veggendo alcun ^lampeggiare d’occhi di 
lei verso di lui alcuna volta , et oltre a ciò 
raccogliendo i sospiri li quali essa non con 
tutta la forza loro del petto lasciava uscire, 
alcuna buona speranza prese, e da quella. 
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aiutato prese nuovo consiglio , e cominciò 
in forma della donna , udendolo ella , a ri- 
spondere a se medesimo in cotal guisa: Zu- 
ma mio, senza dubbio gran tempo ha che 
io m'accorsi il tuo amore verso me esser 
grandissimo e perfetto, et ora per le tue 
parole maggiormente il conosco, e sonne 
contenta,. si come io debbo. Tutta fiata, 
se dura e crudele paruta ti sono, non voglio 
che tu creda cbe io nello animo stata sta 
quello che nel viso mi sono dimostrata; an- 
zi t'ho sempre amato et avuto caro innanzi 
ad ogni altro uomo: ma cosi m'è convenu- 
to fare e per paura d’altrui e per servare la 
fama della mia onestà • Ma ora ne viene 
quel tempo nel quale io ti potrò chiaramen- 
te mostrare se io t'amo, e renderti guider- 
done dello amore il qual portato m'hai e 
mi porti; e perciò confortati e sta a buona 
speranza, perciò cbe messer Francesco ò 
per andare in fra pochi di a Melano per po- 
destà, si come tu sai , che per mio amore 
dònato gli hai il bel pallafreuo; il quale co» 
me andato sarà, senz’alcun fallo ti promet- 
to sopra la mia le, e per lo buono amore il 
quale io ti porto, che in fra pochi di tu ti 
troverrai meco, et al nostro atxiore daremo 
.piacevole et intero compimento. Et acciò 
che io non t' abbia altra volta a far parlar 
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di questa materia , infino ad ora quel gior- 
no il qual tu vedrai due sciugatoi tesi alia, 
finestra della camera mia, la quale è sopra 
■ il nostro giardino , quella sera di notte , 
guardando ben che veduto non sii , fa che 
per l’uscio del giardino a me te ne yenghi: 
tu mi troverrai che t’ aspetterò , et iusieme 
avrem tutta la notte festa e piacere 1" un del- 
l’altro, si come disperiamo. Come il Zima 
in persona della donna ebbe cosi parlato, egli 
incominciò per se a parlare e cosi rispose : 
carissima donna, egli è per soverchia letizia 
della vostra buona risposta sì ogni mia virtù 
occupata, che appena posso a rendervi de- 
bite grazie formar la risposta} e se io pur 
potessi , come io disidero , favellare, niun 
termine è sì lungo che mi bastasse a piena- ^ 
mente potervi ringraziare come io vorrei, e 
come a me di far si conviene; e perciò nella 
vostra discreta cousiderazion si rimanga a 
conoscer quello che io disiderando , fornir 
con parole non posso. Sol tanto vi dico che 
come imposto m'avete, così penserò di far 
senza fallo; et allora forse più rassicurato di 
tanto dono quanto conceduto m'avete, m in- 
gegnerò a mio potere di rendervi grazie, quali 
per me si potranno maggiori . Or qui non 
resta a dire al presente altro ; e però, ca- ✓ \ 

rissi ma mia donna, Dio vi dea quella alle - 
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grezza e quel beue che voi disiderate il 
maggiore, et a Dio v'accomando. Per tutto 
questo non disse, la donna una sola parola,. 
Laonde il Zima si levò suso , e verso il ca- 
valiere cominciò a;torna.re, il qual veg- 
gendolo levato, gli si fece incontro e ri-, 
dendo disse: che ti pare? Hott' io bene la 
promessa servata? Messer no, rispose il 
Zima, che voi mi prometteste di farmi par- 
lare colla donna vostra, e voi m'avete fatto 
parlar con una statua di. marmo. Questa pa- 
rola piacque moltoal cavaliere il quale,corae 
che buona opinione avesse della donna, an- 
cora ne la prese migliore, e disse: ornai è 
ben mio il pailafreno che fu tuo. A cui il- 
Zima rispose:, messer sì, ma se io avessi 
creduto trarre di questa grazia ricevuta ..da* 
voi tal frutto, cheti te tratto n'ho, senza 
domandariavi ve l'avrei donato: et or vo- 

À / 

lesse Iddio cbe io fatto l’avessi, perciò che 
voi avete comperato il palafreno, et io npu. 
l’ho venduto. LI cavaliere di questo si rise* 
et essendo fornito il pailafreno, ivi a po- 
chi di entrò in cammiuo, e verso Melano 
se n’andò in podesteria. La donna rimasa. 
libera nella sua casa, ripensando alle pa-_ 
role del Zima et all’amore il qual le por- è 
tava, et al pailafreno per amor di lei dona- 
to* * reggendo! da casa sua mollo spesso . 
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passare, disse seco medesima: che fo io? 
perchè perdo io la mia giovanezza? questi 
se n’è andato a Melano e non tornerà di 
questi sei mesi; e quando me gli ristorerà 
egli giammai? quaudo io sarò vecchia? et 
oltre a questo, quando troverrò io mai un 
così fatto amante come il Zima? io son so- 
la, nè ho d’alcuna persona paura. Io non so 
perchè io non mi prendo questo buon tem- 
po ^entre che io posso. Io non avrò sem- 
pre spazio come io ho ai presente. Questa 
cosa non saprà mai persona: e se egli pur 
ai dovesse risapere, si è egli meglio fare e 
pentere, che starsi e pentersi . E cosi seco 
medesima consigliata, un di pose due asciu- 
gatoi alla finestra del giardino, come il 
Zima aveva detto . Li quali il Zima veden- 
do, lietissimo, come la notte fu venula , 
segretamente e solo se n’andò all’uscio del 
giardino della donna, e quello trovò aper- 
to: e quindi n’andò ad »ì ■ *c he 
nella casa entrava, do l 
donna che l’aspettava. La qual veggendoi 
venire, levataglisi incontro, con grandis- 
sima. festa il ricevette; et egli abbraccian- 
dola e Lasciandola centomila volte, su per 
le scale la seguitò ; e senza alcuno iodugto 
coricatisi, gli ultimi termini conobbe r d'a- 
more. Nè questa volta, comcciiè la prima 
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fosse, fu però l’ultima ; perciò che meutre 
il cavalier fu a Melano, et ancor dopo la 
sua tornata, vi tornò con grandissimo pia- 
cere di ciascuna delle parti il Zima molte 
dell’altre volte* 


Ricciardo Minutolo ama la moglie di Fi - 
- lipp elio Fighi noi fi, ila quale sentendo 
. gelosa , col mostrare Filippello il dì se - 
guente con la moglie di lui dovere es- 
« sere ad un bagno, fa che ella vi va , e 
i credendosi col marito essere stata , si 
truova che con Ricciardo è dimorata . 


iente restava piò avanti a dire ad Elisa, 
quando, commendata la sagacità del Zimà, 
la Reina impose alla Fiammetta, che pro- 
cedesse con una • La qual tutta ridente ri- 
spose: madonna, volentieri; e cominciò. 
Alquanto è da uscire della nòstra città , la 
quale, come d’ogn’ altra cosa è copiosa, 
così è d 'esempli ad ogni materia; e, come 
Elisa ha fatto , alquanto delle cose che per 
l’altro moudo avvenute son, raccontare; e 
perciò a Napoli trapassando dirò come una 
di queste sautesi, che cosi d’amore schtfe 
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si mostrano, fosse dallo ingegno d’un suo * 
amante prima a. sentir d’amore il frutto 
condotta, elici fiori avesse conosciuti; il 
che ad una ora a voi prcsterrà cautela nelle 
cose che possono avvenire, e daravvi di- 
letto delle avvenute. 

In Napoli, città antichissima, e forse cosi 
dilettevole, o piò, come ne sia alcuna altra 
in Italia, fu già un giovane per nobiltà di 
sangue chiaro, e splendido per molte ric- 
chezze, il coi nome fu Ricciardo Minutolo. » 
11 (piale noti ostante che una bellissima gio- 
vane e vaga per moglie avesse, s’innamorò 
d’ima, la quale secondo l’opinion di tutti, 
di gran lunga passava di bellezza tutte l’al— 
tre donne napoletane, e fu chiamata Catel- 
la, moglie d’ini giovane similmente gentile 
uomo, chiamato Filippel Fighinolfo, il 
quale ella onestissima, piò che altra cosa 
amava et aveva caro. Amando adunque 
Ricciardo Minutolo questa Catella, e tutte 
quelle cose operando, per le quali la grazia 
e i’amor d’una donna si dee potere acqui- 
stare, e per tutto ciò a niuna cosa potendo 
del sito disidero pervenire, quasi si dispe- 
rava ; e da amore o non sappiendo o non 
potendo disciogliersi, nè morir sapeva nè , 
gli giovava di vivere . Et in coiai disposi- 
zion dimorando > avvenne che da douue. 

Tomo //. 5 
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che sue parenti erano, fa uri dì assai con* 
fortato che di tale amore si dovesse rima- 
nere, perciò che in vano faticava, conciò 
fosse cosa che Catella niuno altro bene 
avesse che Filippello, del quale ella in tanta 
gelosia viveva, che ogni uccel che per l’aere 
volava, credeva glielo togliesse. Ricciardo, 
udito della gelosia di Catella, subitamente 
prese consiglio a’ suoi piaceri, e cominciò 
a mostrarsi dello amor di Catella dispera- 
to, e perciò in un’altra gentil donna averlo 
posato; e per amordi lei cominciò a mostrar 
d’armeggiare e di giostrare e di far tutte 
quelle cose le quali per Catella solea fare „ 
Nè guari di tempo ciò fece, che quasi a 
tutti i Napoletani, et n Catella altresì, era 
ueiFauimo che non più Catella , ma questa 
seconda donna sommamente amasse: e tan- 
to in questo perseverò, che sì per fermo 
da tutti si teneva che, uon ch’altri, ma Ca- 
tella lasciò una salvatichezza che con lui 
avea deli’amor che portar le solea, e dime- 
sticamente, come vicino, andando e ve- 
gnendo il salutava, come faceva gli altri. 
Ora avvenne che essendoci tempo caldo, e 
molte brigate di donne e di cavalieri, se- 
condo l’usanza de’ Napoletani, andassero 
« diportarsi a* liti del mare, et a desinarvi 
et a cenarvi, Ricciardo, sappiendo Catella 
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con sua brigata esservi andata, similmente 
con sua compagnia v’andò, e nella brigata 
delle donne di Catella fu ricevuto, faccen- 
dosi prima molto invitare quasi non fosse 
molto vago di rimanervi. Quivi le donne , 
e Catella insieme con, loro, incominciarono 
con lui a motteggiare del suo novello amo- 
re, del quale egli mostrandosi acceso forte, 
più loro di ragionare dava materia. A lun- 
go andare, essendo l’una donna andata in 
qua e l’altra in là, come si fa in que’luo- 
ghi, essendo Catella con poche rimala quivi 
dove Ricciardo era, gittò Ricciardo verso 
lei un motto d’un certo amore di Filippello 
suo marito, per lo quale ella entrò in su- 
bita gelosia, e dentro cominciò ad arder 
tutta di disidero di sapere ciò che Ricciar- 
do volesse dire. E poiché alquanto tenuta 
si fu, non potendo più tenersi, pregò Ric- 
ciardo che per amor * di quella donna la 
quale egli più amava, gli dovesse piacere 
di farla chiara di ciò che detto aveva di 
Filippello. Il quale le disse: voi m’avete 
scongiurato per persona, che io non oso 
negar cosa che voi mi domandiate; e per- 
ciò io son presto a dirlovi, sol che voi* mi 
promettiate che niuna parola ne farete mai 
nè con lui nè con altrui, se non quando per 
effetto vederete esser vero quello cme * io vi 
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conterò» che quando vogliate, v* insegnerò 
come vedere il potrete. Alla donna piacque 
• questo che egli addomaudava, e più il ere- 
dette esser vero, e giurogli di mai non dir- 
lo. Tirati adunque da una parte, che da 
altrui uditi non fossero, Ricciardo comin- 
ciò così a dire: madonna, se io già v’a- 
massi come io già amai,ionou avrei ardire 
di dirvi cosa che io credessi che noiar vi 
dovesse; ma, perciò che quello amore è 
passato, me ne curerò meno d’aprirvi il 
vero d*ogni cosa. Io non so se Filippello si 
prese giammai onta dello amore il quale 
io vi portai, o se avuto ha credeuza che io 
mai da voi amato fossi; ma, come che 
questo sia stato o no; nella mia persona 
niuua cosa ne mostrò mai; ma ora, forse 
aspettando tempo, quando ha creduto che 
io abbia men di sospetto, mostra di volere 
fare a me quello, che io dubito che egli non 
tema ch’io facessi a lui, cioè di volere al 
suo piacere avere la donna mia; e per 
quello che io truovo, egli l’ha da non trop- 
po tempo in qua segretissi inamente con 
più ambasciate soilicitata. Le quali io ho 
tutte da lei risapute; et ella ha fatte, le ri- 
sposte secondo che io l’ho imposto; ma 
•pure stamane, anzi che io qui venissi, io 
trovai con la donna mia in casa una (emina 
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a stretto consiglio, la quale io credetti in- 
contanente che fosse ciò che ella era: per 
che io chiamai la donna mia, e la diman- 
dai quello che colei dimandasse. Elia mi 
disse: egli è lo stimol di Filippello, il qual 
tu con fargli risposte e dargli speranza 
^.m’hai fatto recare addosso, e dice che dei 
tutto vuoi sapere quello che io intendo di 
fare, e che egli, quaudo io volessi , farebbe 
che io potrei essere segretamente ad un ba- 
gno in questa terra ; e di questo mi prega e 
grava. E se non fosse che tu ra’ha* fatto , 
non so perchè, tener questi mercati, io me 
Tavrei per maniera levato di dosso, che 
egli mai non avrebbe guatato là dove io 
fossi stata. Allora mi parve che questi pro- 
cedesse troppo innanzi, e che più non fosse 
da sofferire, e di dirlovi, acciò che voi co- 
nosceste che merito riceve la vostra intera 
fede, per la quale io fui già presso alla 
morte. Et acciò che voi non credessi que- 
ste esser parole e favole, ma il poteste, 
quando voglia ve ne venisse, apertamente 
' « vedere e toccare, io feci fare alla donna 
mia, a colei che Taspettava , questa rispo- 
sta, che ella era presta d'esser domani in 
su la nona, quando la gente dorme, a que- 
sto bagno; di che la femina contentissima 
si pari) da lei. Ora uou credo io che voi 
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crediate che io la vi mandassi: ma, se io 
fossi in vostro luogo, io farei che egli vi 
troverrebbe me in luogo di colei cui trovar 
vi si crede: e quando alquanto con lui di- 
morata fossi, io il farei avvedere con cui 
stato fosse, e quello onore che a lui se ne 
convertisse ne gli farei. E questo faccendo, 
credo sì fatta vergogna gli fia, che ad una 
ora la ’n giuria che a voi et a me far vuole 
vendicata sarebbe. Catella udendo questo, 
senza avere alcuna considerazione a chi 
era colui che gliele dicea , o a’ suoi ingan- 
ni , secondo il costume de’ gelosi, subita- 
mente diede fede alle parole, e certe cose 
state davanti cominciò adattare a questo 
fatto ; e di subita ira accesa rispose che 
questo farà ella certamente, non era egli sì 
gran fatica a fare; e che fermamente, se 
egli vi venisse, ella gli farebbe sì fatta ver- 
gogna , che sempre che egli alcuna donna 
vedesse, gli si girerebbe per lo capo. Ric- 
ciardo contento di questo, e parendogli 
che *1 suo consiglio fosse stato buono e pro- 
cedesse, con molte altre parole la vi con- 
fermò su, e fece la fede maggiore, pregan- 
dola nondimeno che dir uon dovesse giam- 
mai d’averlo udito da lui, il che ella sopra 
la sua fe gli promise. La mattina seguente 
Ricciardo se ti’andò ad una buona femina. 
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che quel bagno , che egli aveva a Catella 
detto, teneva, e le disse ciò che egli inten- 
deva di fare, e pregolla che in ciò fosse 
favorevole quanto potesse . La buona femi- 
na, che molto gli era tenuta, disse di farlo 
voleaticri, e con lui ordinò quello che a 
fare o a dire avesse. Aveva costei nella casa 
ove il baguo era, una camera oscura molto, 
si come quella nella quale ninna finestra 
che lume rendesse rispondea . Questa se- 
condo Tammaestramento di Ricciardo ac- 
conciò la buona femina,e fecevi entro letto 
secondo che potè il migliore, nel quale 
Ricciardo, come desinalo ebbe, si mise, e 
cominciò ad aspettare Catella , La donna, 
udite le parole di Ricciardo et a quelle data 
più fede che non le bisognava, piena di 
sdegno tornò la sera a casa, dove per av- 
ventura Fili ppello pieno d'altro pensiero 
similemente tornò, nè le fece forse quella 
dimestichezza che era usato di fare • 11 che 
ella vedendo, entrò in troppo maggior so- 
spetto che ella non era, seco medesima di-^ 
cendo : veramente costui ha l'animo a 
quella donna con la qual domane si crede 
aver piacere e diletto, ma fermamente que- 
sto non avverrà; e sopra cotal pensiero, et 
imaginando come dir gli dovesse quando con j 
lui stata fosse, quasi tutta la notte dimorò. 
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Ma che più ? venuta Ja nona, Catella pr*se 
sua compagnia, e senza mutare altramente 
consiglio, se n'andò a quel bagno il q#ale 
Ricciardo le aveva insegnato, e quivi^tro- 
vata la buona femina, la dimandò se Fi- 
lippel lo stato vi fosse quel di. A cui labuo- 
na femina ammaestrata da Ricciardo disse; 
sete voi quella donna che gli dovete renire 
a parlare? Catella rispose: si sono. Adun- 
que, disse la buona femina , andatevene da 
lui. Catella che cercando andava quello, 
che ella non avrebbe voluto trovare, fattasi J 
alla camera menare dove Ricciardo era , 
col capo coperto in quella entrò , e dentro 
serrossi . Ricciardo vedendola venire, lieto 
si levò ili piè, et in braccio ricevutala, 
disse pianamente: ben vegna l’anima mia. 
Catella, per mostrarsi ben d’essere altra 
che ella non era, abbracciò e basciò lui, e 
fec*gli la festa grande, senza dire alcune 
parola, temendo, se parlasse, non fosse da 
lui conosciuta. La camera era oscurissima, 
diche ciascuna delle parti era contenta; 
nè per lungamente dimorarvi riprendevan 
gli occhi più di potere. Ricciardo la con- 
dusse in su il letto, e quivi, senza favellare 
in guisa che iscorger si potesse la voce, per 
grandissimo spazio, con maggior diletto o 
piacere dell* una parte che dell 9 altra stet- 
' / 
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tero. Ma poiché a Catella parve tempo di 
dovere il concetto sdegno mandar fuori, 
cosi di fervente ira accesa cominciò a par- 
lare: ahi quanto è misera la fortuna deile 
donne, e come è male impiegato l’amor di 
molte ne’ mariti! lo, misera me! già sono 
otto anni, t’ho più che la mia vita amato, 
e tu, come io sentito ho, tulio ardi e con- 
sumiti nello amore d’una donna strana, reo 
e malvagio uom che tu se’. Or con cui ti 
credi tu essere stato ? tu se’ stato con colei 
la qual con false lusinghe tu hai, già è as* 
sai, ingannata, mostrandole amore , et es- 
sendo altrove innamorato. Io son Catella, 
non son la moglie di Ricciardo, traditor 
disleale che tu se’. Ascolta se tu riconosci 
la voce mia , io son ben dessa : e parmi 
mille anni che noi siamo al lume, che io ti 
possa svergognare come tu se’ degno , sozzo 
cane vituperato che tu se\ Oime, misera 
me! a cui ho io cotanti anni portato cOr 
tanto amore! a questo can disleale, che 
credendosi in braccio avere una donna 
strana, m’ ha più di carezze e d’amorevo- 
lezze fatte in questo poco di tempo che 
qui stata son con lui , che in tulto l’altro 
rimanente che stata son sua. Tu se’ bene 
oggi » can rinnegato, stato gagliardo, che 
a casa ti suogli mostrare così debole e Tinto 
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e seuza possa. Ma iodato sia Iddio % che il 
tuo campo , non l'altrui, bai lavorato > co- 
me tu ti credevi. Non maraviglia che sta 
notte tu non mi ti appressasti: tu aspetta- 
vi di scaricar le some altrove, e volevi 
giugnere molto fresco cavaliere alla batta- 
glia. Ma lodato sia iddio et il mio avvedi- 
mento, l'acqua è pur corsa all' in giù, co- 
me ella doveva. Che non rispondi, reo uo- 
mo? che non di' qualche cosà? se' tu dive- 
nuto mutolo udendomi ?ln fè di Dio io non 
so a che io mi tegno, che io non ti ficco le 
mani negli occhi e traggogliti. Credesti 
molto ceiatamente saper fare questo tradi- 
mento; per Dio tanto sa altri, quanto al- 
tri; non t’è venuto fatto, lo t'ho avuti 
miglior bracchi alla coda , che tu non cre- 
devi. Ricciardo in se medesimo godeva di 
queste parole , e senza rispondere alcuna 
cosa, l’abbracciava e basciava e più che 
mai le faceva le carezze grandi. Per che ella 
seguendo il suo parlar, diceva; sì, tu mi 
credi ora cou tue carezze infiuitelusingare, 
can fastidioso che tu se', e .rappacificare e 
racconsolare ; tu se' errato • io non sarò 
mai di questa cosa consolata, infìno a tanto 
che io non te ne vitupero in presenza di 
quanti parenti et amici e vicini noi abbia- 
mo • Or non sono io , malvagio uomo, cosi 
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bella come sia la moglie di Ricciardo Mi- 
natolo? non son io cosi gentil ^donna ? che 
non rispondi, sozzo cane? che ha colei più 
di me? fatti in costà, non mi toccare, che 
tu hai troppo fatto d’arme per oggi . Io so 
bene che oggimai , poscia che tu conosci 
chi io sono, che tu ciò che tu facessi faresti 
a forza: ma, se Dio mi dea la grazia sua,io 
te ne farò ancor patir voglia; e non so a 
che io mi tengo, che io non mando per, 
Ricciardo, il quale più che se m’ha amata* 
e mai non potè vantarsi che io il guatassi 
pure una volta , e non so che male si fosse 
a farlo. Tu hai creduto avere la mogliequi, 
et è come se avuto l’avessi, in quanto per 
te non è ritnaso: dunque , se io avessi lui , 
non mi potresti con ragione biasimare. 
Ora le parole fufcoiio assai et il rammari- 
chio della donna grande,; pure alla fine 
Ricciardo pensando che, se andar uè la la- 
sciasse con questa credenza, molto di male 
ne potrebbe seguire, diliberò di palesarsi, 
e di trarla dello inganno nel quale era; e 
recatasela in braccio, e presala bene si che 
partire non si poteva, disse: anima mia 
dolce, non vi turbate ; quello che io se m- 
plicemente amando aver non potei. Amor 
con inganno m’ha insegnato avere, e sono 
il vostro Ricciardo. Il che Catella udendo, 
\ 
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e conoscendolo alla voce, subitamente «i 
▼olle gittare del letto, ma non potè; on- 
. duella volle gridare, ma Ricciardo le chiuse 
con l’uua delle mani la bocca, e disse: ma- 
donna , egli non può oggimai essere che 
quello che è stato non sia pure stato, se 
▼oi gridaste tutto il tempo della vita vo- 
stra; e se voi griderrete, o in alcuna ma- 
niera farete che questo si senta mai per al- 
cuna persona, due cose ne verranno. L’una 
fia, di che non poco vi dee calere, che il 
vostro onore e la vostra buona fama Ga 
guasta: perciò che come che voi diciate 
che io qui ad inganno v’abbia fatta veui- 
re, io dirò che non sia vero, anzi vi ci ab- 
bia fatta venire per denari e per doni che 

10 v’abbia promessi , li quali perciò che 
cosi compiutamente dati non v’ho, come 
speravate, vi siete turbata, e queste parole 
e questo romor ne fate: e voi sapete che la 
gente è più acconcia a credere il male che 

11 bene; e perciò non Ga men tosto creduto 
a me che a voi. Appresso questo ne seguirà 
tra vostro marito e me mortai nimislà, e 
potrebbe si andare la cosa che io ucciderei 
altresì tosto lui, come egli me: di che mai 
▼oi non dovreste esser poi nè lieta nè con- 
tenta. E perciò, cuor del corpo mio , non 
vogliate ad una ora vituperar voi, e mette- 
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re in pericolo et in briga il vostro marito 
e me. Voi non siete la prima uè sarete 
1' ultima la quale è ingannata, nè io non 
v’ho ingannata per torvi il vostro, ma per 
soverchio amore che io vi porto e son di- 
sposto sempre a portarvi, et ad esser vostro 
umilissimo servidore. E come che sia gran 
tempo che io c le mie cose e ciò che io posso o 
vaglio vostre stfrtesieno et al vostro servigio, 
io intendo che da quinci innanzi sien più che 
mai. Ora voi siete savia neH’altre cose, e 
così son certo che sarete in questa. Catella, 
mentre che Ricciardo diceva queste parole, 
piangeva forte , e come che molto turbata 
fosse e molto si rammaricasse, nondimeno 
diede tanto luogo la ragione alle vere parole 
di Ricciardo, che ella cognobbe esser pos- 
sibile ad avvenire ciò che Ricciardo diceva, 
e perciò disse: Ricciardo, io non so come 
Domeneddio mi si concederà che io possa 
comportare la ’ugiuria e lo ’nganuo che 
fatto m’hai; non voglio gridar qui , dove 
la mia simplicità e soperchia gelosia mi 
condusse: ma di questo vivi sicuro, che io 
non sarò mai lieta, se in un modo o in uno 
altro io non mi veggio vendica di ciò che 
fatto m 9 hai; e perciò lasciami, non mi te- 
ner più: tu hai avuto ciò che disiderato 
Lai, et kami straziala quanto t’é piaciuto: 
tempo hai di lasciarmi, lasciami, io te ne 
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priego. Ricciardo , che conosceva l’animo 
suo ancora troppo turbato , s’avea posto in 
cuore di non lasciarla mai se la sua pace 
non riavesse : per che cominciando con 
dolcissime parole a raumiliarla, tanto disse 
e tanto pregò e tanto scongiurò ; che ella 
vinta con lui si paceficò; e di pari volontà 
di ciascuno gran pezza appresso in gran- 
dissimo diletto dimorarono insieme. E co- 
noscendo allora la donna quanto più sa- 
poriti fossero i basci dello amante che que- 
gli del marito , voltata la sua durezza in 
dolce amore verso Ricciardo, tenerissima- 
mentej da quel giorno innanzi l’amò e sa- 
vissimamente operando, molte volte gode- 
rono del loro amore. Iddio faccia noi goder 
del nostro. 

NOVELLA VII. 

« « 

Tedaldo turbato con una sua donna , si 
parte di Firenze '. tornavi in forma di 
peregrino dopo alcun tempo : parla con * 
la donna e falla del suo error cono- 
scente, e libera il marito di lei da mor* 
te, che lui gli era provato che aveva uc- 
riso, e co' fratelli il pace fica ; e poi sa- 
viamente colla sua donna si gode . 

G * 

ià si taceva Fiammetta lodata da tutti, 
quando la Rcina , per non perder tem po. 
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prestamente ad Emilia commise il ragie* 
tiare; la qual cominciò . A me piace nella 
nostra citta ritornare, donde alle due pas- 
sate piacque di dipartirsi, e come uno no- 
stro cittadino la sua donna perduta rac- 
quistasse, mostrarvi . 

Fu adunque in Firenze, un nobile gio- 
vane, il cui nome fu Tedaldo degli Elisei, 
il quale d ’ una donna, monna Ermellina, 
chiamata, e moglie d’uno Aldobrandino Pa- 
lermini, innamorato,oltre misura, per gli 
suoi laudevoli costumi meritò di godere 
del suo disiderio. Al qual piacere la fortu- 
na nimica dei felici s’oppose . Perciò che, 
qual che la cagion si fosse la donna avendo 
di se a Tedaldo compiaciuto un tempo % 
del tutto si tolse dal volergli più compia* 

non solamente alcu- 
oltare, ma vedere in 
e egli entrò in fiera 
malinconia et Spiacevole; ma s\ era questo 
suo amor celato , che della sua malinco- 
nia niuno credeva ciò essere la cagioue » 
E poiché egli in diverse maniere si fu mol- 
to ingegnato di racquistare Famore che 
senza sua colpa gli pareva aver perduto, et 
ogni fatica trovando vana, a doversi dile- t 
guar del mondo, per non far lieta colei, 
che del suo male era cagione, di vederlo 


cere, ne a n< 
na sua amba 
alcuna maniera : 
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consumare , si dispose» £ presi quegli de- 
nari che aver potè, segretamente, senza far 
motto ad amico od a parente, fuor che ad 
un suo compagno il quale ogni cosa sapea, 
andò via e pervenne ad Ancona , Filippo 
di Sanlodeccio faccendosi chiamare; e 
quivi con uu ricco mercatante accontatosi, 
con lui si mise per servidore , et in su una 
sua nave con lui insieme u’andò in Cipridi 
costumi del quale e le maniere piacquero 
sì al mercatante, che non solamente buon 
salario gli afsegnò, ma il fece in parte suo 
compagno, oltre a ciò gran parte dei suoi 
fatti mettendogli tra le mani; li quali esso 
fece sì bene e con tanta sollicitudine , che 
esso in pochi anni divenne buono e ricco 
mercatante e famoso. Nelle quali faccende, 
ancora che spesso della sua crudel donna 
si ricordasse , e fieramente fosse da amor 
trafitto ,e molto disperasse di rivederla, 

fu di tanta costanzia che sette anni vinse 

« 

quella battaglia . Ma avvenne che, uden- 
do egli un dì in Cipri cantare una can- 
zone già da lui stata fatta, nella quale l’a- 
more che alla sua douna portava et ella a 
' lui, et il piacer che di lei aveva, si raccon- 
tava , avvisando questo non dover potere 
essere che ella dimenticalo V avesse , in 
tanto disidero di rivederla a’ accese , che , 
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più non poteuflo sofferir , si dispose a tor- 
nare a Firenze. E messa ogni sua cosa in ar- 
dine, se ne renne con un suo faute solamente 
ad Ancona:dove essendo ogni 9ua roba giun- 
ta, quella ne mandò a Firenze ad alcuno a- 
mico dell’ Ancontano suo compagno , et egli 
certamente, in forma di peregrino che dal 
Sepolcro venisse, col fante suo se ne venne 
appresso; et in Firenze giunti, se n’andò ad 
uno alberghetto di due fratelli, che vicino 
era alla casa della sua donna. Nè prima andò 
in altra parte, che davanti alla casa di lei, 
per vederla, se potesse. Ma egli vide le fine- 
stre e le porti et ogni cosa serrata : di che 
egli dubitò forte che morta non fosse, o di 
quindi mutatasi. Per che forte pensoso verso 
la casa dei fratelli se n’andò , davanti la quale 
vide quattro suoi fratelli tutti di nero ve- 
stitigli che egli si maravigliò molto; e cono- 
scendosi in tanto transfigurato e d’abito e di 
persona da quellocheesser soleva quando si 
parli , che di leggieri non potrebbe essere 
stato riconosciuto, sicuramente s’accostò ad 
un calzolaio, e domandollo perchè di nero 
fossero vestiti costoro. Al quale il calzolaio 
rispose: coloro sono di nero vestiti, perciò 
che e’noii sono ancora quindici di che un ler 
fratello, che dinran tempo non c'era stalo* 
che avea nome Xeilaldo, fu uccido; e par mi 
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intendere che egli abbiano provato alla corte 
che uno che ha nome Aldobrandino Paler- 
mini,ilqualec preso, Incidesse, perciò che 
egli voleva bene alla moglie, et eraci tornato 
sconosciuto per esser con lei. Maravigliossi 
forte Tedaldo che alcuno in tanto il simi- 
gliasse , che fosse creduto lui ; e della scia- 
gura d’ Aldobrandino gli dolse . Et avendo 
sentito che la donna era viva e sana, essen- 
do già notte , pieno di varj pensieri se ne 
tornò all’albergo, e poiché cenato ebbe in- 
sieme col fante suo, quasi uel più alto della 
casa fu messo a dormire, e quivi sì per li 
molti pensieri che lo stimolavano, e sì per 
la malvagità del letto, e forse per la cena 
ch’era stata magra essendo già la metà del- 
la notte andata, non s’era ancor potuto 
Tedaldo addormentare : per che essendo 
desto, gli parve in su la mezza notte sen- 
tire d’in su il tetto della casa scender nella 
casa persone, et appresso per le fessure 
dello uscio della camera vide là su venire 
un lume. Per che chetamente alla fessura 

i 

accostatosi cominciò a guardare che ciò 
volesse dire, e vide una giovane assai bella . 
tener questo lume, e verso lei venir tre uo- 
mini che del tetto quivi cran discesi ; c do- 
po alcuna festa insieme fattasi, disse l’un 
di loro alla giovane ; noi possiamo > lodalo „ 
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Sìa Iddio, oggimai star sicuri, perciò che 
noi sappiamo fermamente che la morte di 
Tedaldo Elisei è stata provata da' fratelli 
addosso ad Aldobraiidiu Palermini,et egli 
T ha confessata , e già è scritta la senten- 
zia; ma ben si vuol nondimeno tacere, per- 
ciò che se mai si risapesse che noi fossimo 
stati , noi saremmo a quel medesimo peri- 
colo che è Aldobrandino. E questo detto, 
con la donua , che forte di ciò si mostrò 
lieta, se ne scesono , et andarsi a dormire. 
Tedaldo, udito questo , cominciò a riguar- 
dare quanti e quali fosser gli errori che po- 
tevano cadere nelle menti degli uomini; 
prima pensando a’ fratelli che uno strano 
avevan pianto e seppellito in luogo di lui , 
et appresso lo innocente per falsa suspicio- 
ne accusato, e con testimoni non veri aver- 
lo condotto a dover morire; et oltre a ciò 
la cieca severità delle leggi c de’ rettori , 
li quali assai volte, quasi sol liciti investi- 
gatori del vero, incrudelendo, fanno il fal- 
so provare, e se ministri dicono della iu» 
stizia e di Dio , dove sono della iniquità e 
del diavolo esecutori. Appresso questo alla 
salute d’Aldobrandino il pensier volse , e 
seco ciò che a fare avesse compose . E co- 
me levato fu la mattina , lasciato il suo 
fante , quando tempo gli parve , solo se 
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fraudò verso la casa della sua donna ;.e per 
Ventura trovata la .porta aperta, entrò den- 
tro, e vide la sua donna sedere in terra in 
una saletta terrena che ivi era, et era tutta 
piena di lagrime e d'amaritudine; e quasi 
per compassione ne lagrimò , et avvicina- 
tolesi disse; madonna, noti vi tribolate; la 
vostra pace è vicina. La. donna udendo co- 
stui/ levò alto il viso , e piangendo disse: 
buono uomo, tu mi pari un. peregrin fore- 
stiere; che sai tu di pace, o di mia affli- 
zione? Rispose allora il peregrino : madon- 
na, io son di Costantinopoli, egiungo testé 
qui mandato da Dio a convertir le vostre 
lagrime in riso, et a diliberar da morte il 
vostro marito. Come, disse la donna, se tu 
di Costautiiiopoli se', 4 e giungi pur testé 
qui, sai tu chi mio marito o io ci siamo? 
Il peregrino da capo fittosi, tutta la istoria 
della angoscia d'Aldnbrandino raccontò, et 
a lei disse chi ella era, quanto tempo stata 
maritata , et altre cose assai le quali egli 
molto ben sapeva dei fatti suoi. Di che la 
donna si maravigliò forte, et avendolo per 
uno profeta, gli s'inginocchiò a' piedi , per 
Dio pregandolo che, se per la salute d* Al- 
dobrandino era venuto, che egli sbraccias- 
se, perciò che il tempo era.brieye .11 pere- 
grino mostrandosi molto santo uomo, disse»* 
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madonna, levate sti e non piagnete , et at- 
tendete bene a quello che io vi dirò, e guar- 
datevi bene di mai ad alcun non dirlo. Per . 
quello che Iddio mi riveli, la tribuluzione 
la qual voi avete v’è per un peccato, il qual 
voi commetteste già, avvenuta, il quale Do- 
meneddio ha voltilo in parte purgare con / 

questa noia ,e vuol del tutto che per voi s’a m- 
mendi;se non, sì ricaderesti in troppo mag- 
giore affanno. Disse allora la donna : mes- 
sere, io ho peccali assai , nè so qual Dome- 
neddio più un che un altro si voglia che io 
mi ammemli;e perciò, se voi il sapete, dii el- 
mi, et io ne farò cièche io potrò pera mmen - 
darlo. Madonna, disse allora il peregrino, 
io so bene quale egli è, nè ve ne domanderò 
per saperlo meglio, ma perciò che voi me- 
desimadicend'nlnn’abbiate più rhnordimen- 
to. Ma Vegliamo al fatto . Ditemi, ricordavi 
egli che voi mai aveste alcuno amante? La 
donna, udendo questo, gitiò un gran sospi- 
ro e maravigliossi forte, non credendo che 
mai alcuna persona saputo l’avesse, quan- 
tunque di que'dl che ucciso era stato colui 
che per Tedaldo fu seppellito, se ne buci- 
nasse , per certe parolette non ben savia- 
mente usate dal compagno di Tedaldo che 
ciò sapea, e rispose: io veggio che Iddio vi 
dimostra tutti i segreti degli uomini , e 
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perciò io son disposta a non celarvi i miei* 
Egli è il vero che nella mia giovanezza io 
amai sommamente lo sventurato giovane la 
cui morte è apposta al mio marito: la qual 
morte io ho tanto pianta, quanto dolente a 
me; perciò che, quantunque io rigida e sai- 
yatica verso lui mi mostrassi anzi la sua 
partita , nè la sua partita nè la sua lunga 
dimora nè ancora la sventurata morte me 
rhauuo potuto trarre del cuore. A cui il 
» peregrin disse ; lo sventurato giovane che 

fu morto tìou amaste voi mai, ma Tedaldo 
Elisei s\. Ma ditemi, qual fu la cagione per 
la quale vqì con lui vi turbaste? offesevi 
egli giammai? A cui la donna rispose: certo 
che egli non mi offese mai , ma la cagione j 
del cruccio furono le parole d’ un maladetto 
J frate, dal quale io una volta mi confessai; 

perciò che, quando io gli dissi lo amore il 
quale io a costui portavate la dimestichezza 
che io aveva seco , mi fece un romore in ! 
capo che ancor mi spaventa, dicendomi, se 
io non me ue rimanessi, io n’andrei in bocca 
del diavolo nel profondo del ninferno, e 
sarei messa nel fuoco, pennace. Di che sì 
fatta paura m’entrò , che io del tutto mi 
disposi a non voler piu la dimestichezza di 
lui; e per non averne cagione , sua lettera 
nè sua ambasciata più volli ricevere ; come 
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che io credo, se più fosse perseverato (co- 
me, per quello che io presuma, egli se u’au- 
dò disperato ) veggendolo io consumare , 
come si fa la neve al sole, il mio duro pro- 
ponimento si sarebbe. piegato, perciò che 
. ni un disidero al mondo maggiore avea. 
Disse allora il peregrino: madonua, questo 
è sol quel peccato che ora vi tribola, io so 
fermamente che Tedaldo non vi fece forza 
alcuna; quaudo voi di lui v’innamoraste , 
'di vostra propria volontà il faceste, piacen- 
dovi egli; e come voi medesima, voleste , 
a voi venne et usò la vostra dimestichezza, 
nella quale e con parole e con fatti tauto 
di piacevolezza gli mostraste che , se egli 
prima v’amava^ii* ben mille doppi faceste 
l'amor raddoppiare. E, se così fu, cbe so 
che fu, qual cagioni dovea poter muovere 
a torglivisi cosi rigidamente^ Queste cose 
si volean pensare iuuanzi tratto* e se cre- 
devate do ver vene, come di mal far/ 
i tere, non farle . Cosi , come egli divenne 
- vostro, cosi diveniste voi sua « Cbe egli nou 
: fosse vostro, potevate voi fare ad ogui vo- 
stro piacere, sì come del vostro ; ma il vo- 
ler tor voi a lui, cbe sua eravate, questa era 
ruberia e sconvenevole cosa , dove sua vo- 
lontà stata non fosse. Or voi dovete sapere 
che io sou frate , e perciò li loro costumi 
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io conosco tutti ; e 86 io uè parlo alquanto 
largo ad utilità di voi , non mi si disdice* 
come farebbe ad un altro; et egli mi piace 
di parlarne , acciò che per innanzi meglio 
gli conosciate, che per addietro non pare 
che abbiate fatto. Furon già i frati santis- 
simi e valenti uomini, ma quegli eh» oggi 
frati si chiamano e così vogliouo esser te- 
miti, niuna altra cosa hanno di frate se non 
la cappa, uè quella altresì è di frate; perciò 
che dove dagl* inventori de* frati furono 
ordinate strette e misere e di grossi panni, 
e dimostrataci dello animo, il quale le lem* 
porali cose disprezzate avea quando il corpo 
in così vileabito avviluppavano,essi oggi le 
fanno larghe e doppie e lucide e di finissi- 
mi panni , e quelle in forma hanno recate 
leggiadra e pontificale, in tanto che pao- 
ueggiar con esse nelle chiese e nelle piazze, 
come coti le loro robe i secolari fanuo,uon 
si vergognano : e quale col giacchio il pe- 
scatore d* occupare nel fiume molti pesci 
ad un tratto* così costoro colle fimbrie am- 
pissime avvolgendosi, molte pinzochere, 
molte vedove, molte altre sciocche Temine 
et uomini d’avvilupparvi sottos’wgegnano, 
et è lor maggior sollecitudine, ebe d'altro 
esercizio . E perciò, acciò che io piu vero 
' perii, uon le cappe delirati hanno costoro. 
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ma solamente i colori delle cappe» E dove 
gli antichi la salute desideravano degli uo- 
mini, quegli d'oggi disiderano le femine e 
le ricchezze; e tutto il lor desidero hanno 
posto e pongono in Spaventare con rotnori 
e con dipinture le menti delti sciocchi, et 
in mostrare che con limosine i peccati si 
purghino c colle messe, acciò che a loro, 
che per viltà, non per divozione , sono ri- 
fuggiti a farsi frati,e per non durar fatica, 
porti questi il pane, colui mandi il vino, 
quello altro faccia la pietanza per l’anima 
de’ lor passati .E certo egli è il vero che le 
elemosine e le orazion purgano i peccati .* 
1 ma se coloro che le fanno vedessero a cui 
le fanno, o il conoscessero, piu tosto o a se 
il guarderiano,o dinanzi adaltrettanti porci 
il gitterieno. E perciò che essi conoscono 
quanti meno sono i possessori d’uua gran 
ricchezza, tanto piu stanno ad agio ; ogn’uno 
con rotnori e con ispaventamenti s’ingegna 
di rimuovere altrui da quello, a che esso di 
rimaner solo disidera . Essi sgridano coutra 
gli uomini la lussuria, acciò che, rimoven- 
dosene gli sgridati, agli sgridatori rimali* 
gano le femine.Essidauuan l’usura et i mal- 
vagi guadagni, accciò che fatti restitutori, 
di quegli si possauo fare le cappe più lar- 
ghe, procacciare i vescovadi a l’ altre pre- 
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latore maggiori di ciò che mostrato hanno 
dover menare a perdizione chi ['avesse. E 
quando di queste cose e di molte altre che 
sconce fanno ripresi sono, l'avere risposto: 
fate quello che noi diciamo e noti quello 
che noi facciamo, estimano che sia degno 
scaricamento d’ogni grave peso, quasi piu 
alle pecore sia possibile Tesser costanti e 
di ferro, che a* pastori • E quanti sien que-> 
a'quali essi fanno cotal risposta,chenon 
la intendono per lo modo che essi la dico- 
no , gran parte di loro il. sanno. Voglio- 
no gli odierni frati , che voi facciate quel- 
lo che dicono, cioè che voi empiate loro le 
borse di denari , fidiate loro i vostri segre- 
ti, serviate castità, siate pazienti, perdonia- 
te le ingiurie, guardatevi del mal dire : 
cose tutte buone, tutte oneste, tutte sante; 
ma queste perchè? Perchè essi possano fare 
quello chc,se i secolari fanno, essi fare non 
potranno . Chi nou sa che senza denari la 
poltroneria non può durare? Se tu ne 9 tuoi 
diletti spenderai i denari, il frate noti potrà 
poltroneggiare nell'Ordine. Se tu andrai 
alle fetniue d' attorno, i frati non avran- 
no lor luogo • Se tu non sarai paziente o 
perdouator d' ingiurie , il frate non ar- 
dirà di venirti a casa a contaminare la 
tua famiglia. Perchè vo io dietro ad ogni 
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cosa ? essi s* accusano , quante volte nel co- 
spetto degl* intendenti fanno quella scusa . 
Perchè non si stanno egli innanzi a casa 
se astinenti e santi non si credono potere 
essere ? o se pure a questo dar si vogliouo , 
perchè non seguitano quella altra santa pa- 
rola dello Evangelio: incominciò Cristo a 
fare et ad insegnare? Facciano in prima es- 
si, poi ammaestrin gli altri. Io n’ho de’miei 
dì mille veduti vagheggiatori, amatori, vi- 
sitatori non solamente delle donne secola- 
ri , ma de’ monisteri , e pur di quegli che 
maggior romor fanno in su i pergami . A 
quegli adunque così fatti andrem dietro? 
chi ’l fa, fa quel eh’ e’ vuole, ma Iddio sa 
se egli fa saviamente. Ma posto pur che iu 
questo sia da concedere ciò che il frate, 
che vi sgridò, vi disse, cioè che gravissima 
colpa sia rompere la matrimouial fede, non 
è molto maggiore il rubare un uomo? Non 
è molto maggiore l’ucciderlo o il mandarlo 
in esilio tapinando per Io mondo? Questo 
concederà ciascuno . L’usare la dimestiche^* 
za d’uno uomo una donna è peccato natura- 
le: il rubarlo o ucciderlo o il discacciarlo, 
da malvagità di mente procede. Che voi 
rubaste Tedaldo, già di sopra v’è dimostra- 
to , togliendoli voi , che sua di vostra spon- 
tanea volontà eravate divenuta. Appresso 
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dico che, in quanto in yoi fu , voi l f uccide- 
sti, perciò che per voi non rimase, mostrai)-» 
dovi ogn'ora più crudele, che egli non suc- 
cidesse colie sue mani: e la legge vuole che 
colui che è cagione del male che si fa , sia 
in quella medesima colpa che colui che ’i 
fa . E che ^oi del suo esilio , e dello essere 
andato tapin per lo mondo sette anni non 
siate cagione, questo non si può negare. Sì 
che mollo maggiore peccato avete commes- 
so in qualunque s*è l’una di queste tre cose 
dette, che nella sua dimestichezza non com- 
mettevate. Ma veggiamo; forse che Tedal- * 
do meritò queste cose.* certo non fece. Voi 
medesima già confessato V avete, senza che 
io so che egli più che se vi ama. Niuna co- 
sa fu mai tanto onorata, tanto esaltata , 
tanta magnificata, quanto eravate voi sopra 
ogn’altra donna da lui, se in parte si trova- 
va dove onestamente, e senza generar^so- 
spetto* di voi potea favellare. Ogni suo be- 
ne, ogni suo onore, ogni sua libertà , tutta 
nelle vostre mani era da lui rimessa . Non 
era egli nobile giovane? non era egli tra gli 
altri suoi cittadin bello ? non era egli valo- 
roso in quelle cose che a* giovani s'appar- 
tengono? non amato? non avuto caro? non 
Volentier veduto da ogni uomo? Nè di que- 
llo direte dr no « Adunque come per detto 
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cTun fraticello pazzo, bestiale et invidioso 
poteste voi alcun proponimento crudele pi- 
gliare contro a lui ? lo non so che errore si 
è quello delle doune, le quali gli uomini 
schifano e prezzatigli poco; dove esse pen- 
sando a quello che elle sonore quanta e qual 
sia la nobiltà da Dio, oltre ad ogn’altro 
animale, data all’uomo, si dovrebbon glo- 
riare quando da alcuno amate sono, e colui 
aver sommamente caro, e con ogni sollici- 
tudine 'ingegnarsi di compiacergli , acciò 
che da amarla non si rimovesse giammai . 
Il che come voi faceste, mossa dalle parole 
d’un frate , il qual per certo doveva essere 
alcun brodaiuolo, manicator di torte, voi il 
vi sapete: e forse disiderava egli di porre 
se in quello luogo, onde egli s’ingegnava di 
cacciare altrui . Questo peccato adunque è 
quello, che la divina iuslizia , la quale con 
iusta bilancia tutte le sue operazion mena 
ad filetto, non ha voluto lasciare impunito: 
e co*!, come voi senza ragione v’ingegnaste 
di tor voi medesima a Tedaldo, così il vo- 
stro marito senza ragione per Tedaldo è 
stato et è ancora in pericolo, e voi in ta- 
bulazione. Dalla quale se liberata esser vo- 
lete, quello chea voi conviene promettere, 
e mollo maggiormente fare, è questo: se 
inai avviene che Tedaldo dal suo lungo 
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sbandeggiamento qui torni , la Vostra gra- 
na, il vostro amore, la vostra benivoletizia 
e dimestichezza gli rendiate , et in quello 
stato il ripogriate nel quale era avanti che 
voi scioccamente credeste ai matto frate. 
Aveva il peregrino le sue parole finite , 
quando la donna che attentissimamente le 
raccoglieva , perciò che verissime le pare- 
van le sue ragioni , e se per certo per quel 
peccato, a lui udendol dire, estimava tri- 
bolata, disse; amico di Dio , assai conosco 
vere le cose le quali ragionate, et in gran 
parte per la vostra dimostrazione conosco 
chi sieno i frati , infido ad ora da me tutti 
santi tenuti ; e senza dubbio conosco il mio 
difetto essere stato grandé in ciò che contro 
a Tedaldo adoperai , e se per me si potesse. 
Volentieri l’amenderei nella maniera che 
detta avete: ma questo come si può fare? 
Tedaldo non ci potrà mai tornare; egli è 
morto ; e perciò quello che non si dee po- 
ter fare, non so perchè bisogni che io il vi 
prometta. A cui il peregrin disse; madon- 
na, Tedaldo non è punto morto, per quello 
che Iddio mi dimostri , ma è vivo e sano 
et in buonò stato, se egli la vostra grazia 
avesse. Disse allora la donna ; guardate che 
voi diciate; io il vidi morto davanti alla 
mia porta di più punte di coltello, et eh- 
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bilo in queste braccia , e di molte mie la* 
grime gli haguai il morto viso ; le quali 
forse furon cagione di farne parlare quel 
cotanto che parlato se n’è disonestamente* 
Allora disse il peregrino: madonna , che 
che voi vi diciate , io v’accerto che Tedal- 
do è vivo; e, dove voi quello prometter 
vogliate, per doverlo attenere, io spero che 
voi il vedrete tosto. La donna allora disse: 
questo fo io e farò volentieri; nè cosa po- 
trebbe avvenire che simile letizia mi fosse, 
che sarebbe il vedere il mio marito libero 
senza danno, e Tedaldo vivo. Parve allora 
a Tedaldo tempo di palesarsi e di confor- 
tare la donna con più certa speranza del 
suo marito, e disse: madonna, acciò che io 
vi cousoli del vostro marito, un segreto mi 
vi convien dimostrare, il quale guarderete 
che per la vita vostra voi mai non manife- 
stiate . Essi erano in parte assai remota e 
soli, somma confidenza avendo la donna 
presa della santità che nel peregrin le pa- 
reva che fosse: per che Tedaldo, tratto 
fuori uno anello guardato da lui con som- 
ma diligenza, il quale la donna gli avea do- 
nato Tuitima notte che con lei era stato, e 
mostrandogliele disse: madonna, conoscete 
voi questo ? Come la donna il vide, così il 
riconobbe, e disse; messer si, io il donai 
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già a Tedaldo. Il peregrinò allora levatosi 
in piè, e prestamente la schiavina gittatasi 
da dosso, e di capo il cappello, e Fiorenti* 
no parlando disse: e me conoscete voi? 
Quando la donna il vide, conoscendo lui 
esser Tedaldo , tutta stordì , così di lui te~ 
tnendo, come de’morti .corpi , se poi vedo* 
ti andare come vivi , si teme; e non come 
Tedaldo Venuto di Cipri, a riceverlo gli 
si fece incontro, ma come Tedaldo dalla 
sepoltura quivi tornato, fuggir si volle te* 
unendo. A cui Tedaldo disse: madonna, 
non dubitate, io sono il vostro Tedaldo vi- 
vo e sano, e mai non morii nè fui morto , 
che che voi et i miei fratelli si credano. 
La donna rassicurata alquanto , e temendo 
la sua voce , et alquanto più riguardatolo, 
e seco affermando che per certo gli era Te- 
daldo , piangendo gli si gi ttò al collo e ba- 
sciollo, dicendo: Tedaldo mio dolce, tu sii 
il ben tornato. Tedaldo, basciata et abbrac- 
ciata lei, disse i madonna, egli non è or 
tempo da fare più strette Accoglienze ; io 
voglio andare a fare che Àldobrandiun vi 
sia sano e salvo renduto , della qual cosa 
spero che avanti che domantl^mora voi 
udirete novelle che vi piacviH^i^^ sì vera- 
mente, se io l’ho buoue come io credo, del- 
la sua salute, io voglio stanotte polii *en ir 
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da voi e contatevi per più agio , che ai 
preseute non posso* E rimessasi la schia- 
vina e ’l cappello f basciata un’altra volta 
la donna , e con buona speranza riconfor- 
tatala, da lei si palli , e colà se u’andò do- 
ve Aldobrandino in prigione era , più di 
paura della soprastante morte pensoso, che 
di speranza di futura salute; e quasi in 
guisa di confortatore col piacere de’prigio- 
nieri a lui se n’entrò» e postosi con lui a 
sedere, gli disse: Aldobrandino, io sono un 
tuo amico, a te mandato da Dio per la tua 
salute» al quale per la tua iunocetizia è di 
te venuta pietà; e perciò» se a reverenza di 
lui un picciol dono cbe io ti domanderò 
conceder mi vuoli» senza alcun fallo» avan- 
ti che dntnan sia sera » dove tu la sentenza 

— 

della morte attendi , quella della tua asso- 
luzione udirai, A cui Àldobranditi rispose; 
valente uomo, poiché tu della mia salute 
sei sol licito, come che io non ti conosca nè 
mi ricordi mai più averti veduto, amico 
dei essere come tu di’. E nel vero il pec- 
cato per lo quale uom dice che io debbo 
esserea morte giudicato, io noi commisi 
giammai ; assai degli altri ho già fatti , li 
quali forse a questo condotto m’hauno. Ma 
così ti dico a revereuza di Dio, se egli ha 
al presente misericordia di me , ogni gran 
Tomo II r 
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cosa, non che una i picciola, farei volentieri, 
non che io promettessi ; e però quello che 
ti piaceaddoraanda, che senza fallo, ovYgli 
avvenga che io scampi , io lo serverò fer- 
mamente. Il peregrino allora disse; quello 
che io voglio iiìuu’ altra cosa è , se non che 
tu perdoni a* quattro fratelli di Tedaldo 
Taverti a questo punto condotto, te creden- 
do nella morte del lor fratello esser colpe- 
vole , et abbigli per -fratelli e per amici, 
dove essi di questo ti dimandili perdono. 
A coi Aldobrandin rispose; non sa quanto 
dolce cosa si sia la vendetta , nè con qnan* 
to arder si disideri,.se non chi riceve 
l* offese ; ma tuttavia , acciò che Iddio alla 
mia salute intenda , volentieri loro perdo* 
nerò et ora loro perdono; e se io quiuci esco 
vivo e scampo, in ciò fare quella maniera 
terrò, che a grado ti fìa. Questo piacque al 
peregrino, e, senza volergli dire altro, som* 
inamente il pregò che di buou cuore stesse; 
che per certo avanti che il seguente gior- 
no finisse, egli udirebbe novella certissi- 
ma della sua salute. E da lui partitosi se 
n'andò alla Signoria, et in segreto ad un 
cavaliere che quella tenea disse cosi: si- 
gnor mio , ciascun dee volentieri faticarsi 
in far che la verità delle cose si conosca, 
e massi ma mente coloro che tengono il luogo 
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che voi tenete, acciò che coloro non por- 
tino le pene che non hanno il^peccalo 
commesso, et i peccatori sieu puniti. La 
qual cosa acciò che avvenga, in onor di 
voi et in male di chi meritato l’ha , io sou 
qui venuto a voi: e, come voi sapete, voi 
avete rigidamente contro Aldobrandiuo 
Palermini proceduto, e parvi aver trovato 
per vero lui essere stato quello che Tedaldo 
Elisei uccise, e siete per condannarlo; il 
che è certissimamenlc falso, si . come io 
credo, avanti che mezza notte sia, dandovi 
gli ucciditori di quel giovane nelle mani, 
avervi mostrato. Il valoroso uomo, al quale 
d’Aldobrandino increscea, volenticr diede 
orecchi alle parole del peregrino; e molte 
cose da lui sopra ragionate, per sua 
introduzione in su *1 primo sonuo i due 
fratelli albergatori et il lor fante a man 
salva prese; e lor volendo, per rinvenire 
come stata fosse la cosa, porre alìnartoriò, 
noi soffersero; ma ciascun per se, e poi 
tutti insieme apertamente confessarono, se 
essere stati coloro che Tedaldo Elisei uo 
ciso aveano, non conoscendolo. Domandati 
della cagione dissero; perciò che egli alla 
moglie dell’un di loro, uou essendovi essi 
nello albergo, aveva molta noia data, e 
volutola sforzare a fare il voler suo . il 
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peregrino questo avendo saputo, con li» 
cenzia del gentile uomo si partì; et oc- 
cultameute alla casa di madonna Ermel- 
lina se ne Tenne , e lei sola, essendo ogni 
altro della casa andato a dormire, tro- 
vò che ['aspettava , parimente disiderosa 
d'udire buone tavelle del marito, e di ri-' 
conciliarsi pienamente col suo Tedaldo. 
Alla qual venuto, con lieto viso disse: ca- 
rissima donna mia, rallegrati, che per certo 
tu riavrai domane qui sano e salvo il tuo 
Aldobrandino; e per darle di ciò più intera 
credenza, ciò che fatto avea pienamente le 
raccontò. La donna di due così fatti acci- 
denti e così subiti, cioè di riaver Tedaldo 
vivo, il quale veramente credeva aver pianto 
morto, e di vedere libero dal pericolo Al- 
dobrandino, il quale fra pochi di si credeva 
dover piagner morto, tanto lieta quanto 
altra uè fosse mai, affettuosamente abbrac- 
ciò e basciò il suo Tedaldo; et andaticene 
insieme al letto, di buon volere fecero gra- 
ziosa e lieta pace, l’un dell’altro prendendo 
dilettosa gioia. E come il giorno soppres- 
sa, Tedaldo levatosi, avendo già alla donna 
mostrato ciò cbe fare intendeva, e da capo 
pregato che occultissimo fosse, pure in abi- 
to peregrino si uscì della casa della donna, 
per dovere, quando ora fosse, attendere 
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asfalti d'AIdobrandino. La Signoria, ve- 
nuto il giorno, e parendole piena infor- 
mazione avere deli' opera, prestamente Al- 
dobrandino liberò , e pochi dì appresso 
a* malfattori, dove commesso avean i’omi- 
cidio, fece tagliar la testa. Essendo adun- 
que libero Aldobrandino con gran letizia 
di lui e della sua donna , e di tutti i suoi . 
amici e parenti, e conoscendo manifesta- 
mente ciò essere per opera del peregrino 
avvenuto, lui alla lor casa condussero per 
tanto, quanto nella città gli piacesse di 
stare; e quivi di fargli onore e festa non 
si potevano veder sazi , e spezia Imeni e la 
donna, che sapeva a cui fariosi. Ma paren- 
dogli dopo alcun di tempo di dovere i fra- 
telli riducere a concordia con Aldobrandi- 
no, li quali esso sentiva non solamente per 
lo suo scampo scornati, ma armati per 
tema, domandò ad Aldobrandino Ìa.j>ro- 
messa. Aldobrandino liberamente rispose , 
se essere apparecchiato. A cui il peregrino 
fece per lo seguente di apprestare un bel 
convito, nel quale gli disse che voleva che 
egli co* suoi parenti e colle sue donne rice» 
resse i quattro fratelli e le lor donne, ag- 
giugnendo che esso medesimo anderebbe in- 
contanente ad invitargli alla sua pace et al 
suo convito da sua parte. Et essendo Aldo- 
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bendino di quanto al peregrino piacerà 
contento, il peregrino tantosto n’andò 
a’ quattro fratelli, e con loro assai delle 
parole, che intorno a tal materia si richie- 
deano, usate, al fine con ragioni irrepugna- 
bili assai agevolmente gli condusse a dovere, 
domandando perdono, l’amistà di Aldo- 
brandino racquistare: e questo fatto, toro, 
e le lor donne a dover desinare la seguente 
mattina con Aldobrandino gl’ invitò, et 
essi liberamente della sua fè sicurati, ten- 
nero lo’nvito. La mattina adunque seguente 
in su l’ora del mangiare primieramente i , 
quattro fratelli di Tebaldo, così vestiti di 
nero come erano, con alquanti lóro amici 
Vennero a casa Aldobrandino che gli atten- 
deva ; e quivi davanti a tutti coloro che a 
fare lor compagnia erano stati da Aldo- 
brandino invitati, gittate l’armi in terra, 
nelle mani d’Aldobraudino si rimisero, per- 
donauza domandando di ciò che contro a 
lui avevano adoperato. Aldobrandino la- 
grimando pietosamènte gli ricevette; e tutti 
fasciandogli in bocca , con poche parole 
spacciandosi, ogni ingiuria ricevuta rimise. 
Appresso costoro le sirocchie e le mogli 
loro, tutte di bruno vestite, vennero; e da 
madonna Ermeilimi e dall’altre donne gra- 
ziosamente ricevute furono* Et essendo 
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alati magnificamente serviti nel convito 
gii uomitii parimente e le donne, nè avendo 
avuto in quello cosa alcuna altro che laudi* 
vote, se nou una, la taciturnità stata per lo 
fresco dolore rappresentato ne’ vestimenti 
oscuri de’pareuti di Tedaldo: per la qual 
cosa da alquanti il diviso e , 1 convito del 
peregrino era stato biasimato, et egli se 
n’era accorto. Ma come seco disposto avea, 
venuto il tempo da torla via, si levi in 
piè, mangiando ancora gli altri le frutte, 
e disse; ninna cosa è mancata a questo 
convito, a doverlo far lieto, se non Tedal- 
do; il quale, poiché avendolo avuto conti- 
nuamente con voi non lo avete conosciuto, 
io il vi voglio mostrare. E di dosso giun- 
tasi la schiavina et ogni abito peregrino, in 
una gubba di zendado verde rimase, e nou 
senza grandissima maraviglia di tutti gua- 
tato e riconosciuto, fu lungamente, avanti 
che alcun s’ arrischiasse a credere che f l 
fosse desso. Il che Tedaldo Vedendo, assai 
. de’ lor parentadi, delle cose tra loro avve- 
nute, de' suoi accidenti raccontò. Per che 
i fratelli egli altri uomini, tutti di lagrime 
d’allegrezza pieni, ad abbracciare il corse* 
.re, et il simigliante appresso fecer le dou* 
ne, così le non parenti come le parenti, 
fuor che monna Ermellina, Il qhe Aldo* 
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brandino reggendo disse: che è questo. 
Ermellini? come non fai tu, come l’ altre 
dorine, festa a Tedaldo? A cui, udenti 
tutti, la donna rispose; niuna ce n’ha che 
più volentieri gli abbia fatto festa e faccia, 
che farei io, sì come colei che più gli è te- 
nuta che alcuna altra, considerato che per 
le sue opere io t’abbia riavuto; ma le diso- 
neste parole dette nemi che noi piagnemmo 
colui che noi credevam Tedaldo, me ne 
fanno stare, A cui Aldobrandiu disse; va’ 
via, credi tu che io creda agii abbaiatori ? 
esso procacciando la mia salute, assai bene 
dimostrato ha quello essere stato falso, 
senza che io mai noi credetti « tosto leva 
su, va’, abbraccialo. La donna cbe altro 
non desiderava, non fu lenta in questo ad 
ubbidire il marito.* per che levatasi come 
1 ’al tre aveva u fatto, così ella abbraccian- 
dolo gir fece lieta festa. Questa liberalità 
- d’Aldobrandino piacque molto a’frateilidi 
Tedaldo, et a ciascuno uomo e donna cbe 
quivi era; et ogni ruggiuuzza che fosse nata 
nelle menti d’alcuni dalle parole state, per 
questo si tolse via. Fatta adunque da eia- 
acun festa a Tedaldo, esso medesimo strac- 
ciò li vestimenti neri in dosso a’ fratelli , 
et i bruni alle siroccbie et alle cognate: 
e volle che quivi altri vestimenti si face*» 


r' 



4 




Digitized by Google 




NOVELLA VII. > jio5 
sero venire. Li quali poiché rivestiti fu- 
rono, canti e balli et altri sollazzi vi si fe- 
cero assai : per la qual cosa il convito, che 
tacito principio avuto area, ebbe sonoro 
(ine. E con grandissima allegrezza, cosi 
come eran, tutti a casa di Tedaldo n 'arida- * 
rono, e quivi la sera cenarono; e più giorni 
appresso, questa maniera tegnendo, la festa 
continuarono. Li Fiorentini più giorni, 
quasi come un uomo risuscitato, e maravi- 
gfiosa cosa , riguarda van Tedaldo; et a 
molti et a’ fratelli ancora n’era un cotai 
dubbio debole nell'animo se fosse desso o 
no, e noi credevano aiicor fermamente;, nè 
forse avrebber fatto a pezza, se un caso av- 
venuto non fosse che fé* lor chiaro chi 
fosse stato l'ucciso; il quale fu questo* 
Passavano un giorno fanti di Lunigiana 
davauti a casa loro, e vedendo Tedaldo gli 
si fecero incontro dicendo; ben possa sta- 
re, Faziuolo. A quali Tedaldo in presenzia 
de’ fratelli rispose; voi m’ avete colto in 
iscambio. Costoro udendol parlare, si ver- 
gognarono , e chiesongli perdono dicendo; 
in verità che voi risomigliate, più che uo- 
mo che noi vedessimo mai risomigliare un 
altro, un nostro compagno, il quale si 
chiama Faziuolo da Pontremoli , che ven- 
ne, forse quindici di o poco più fa, qua, nè 
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mai potemmo poi sapere che di lui si fos- 
se. Bene è vero che noi ci maravigliar*- 
mo dello abito, perciò che esso era, si come 
noi siamo, masnadiere. 11 maggior fratei 
di Tedaldo udendo questo si fece innanzi , 
e domandò di che fosse stato restito quel 
Faziuolo. Costoro il dissero, e trovossi ap- 
punto cosi essere stato come costor dice- 
vano; di che tra per questi e per gli altri 
segni riconosciuto fu , colui che era stato 
ucciso, essere stato Faziuolo e non Tedaldo; 
laonde il sospetto di lui usci a’ fratelli et 
a ciascuno altro. Tedaldo adunque tornato 
ricchissimo perseverò nel suo amare ,e, sen- 
za più turbarsi la donna, discretamente ope- 
rando, lungamente goderon del loro amore. 
Dio faccia noi godere del nostro . * 

NOVELLA Vili. 
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Ferondo , mangiata certa polvere 9 ì sot- 
• terrato per morto , e dall' ubate , che la 
moglie di lui si gode , tratto della sepol- 
tura, è messo in prigione, e fattogli cre- 
dere , che egli è in purgatorio ; e poi ri - 
suscitato , per suo nutrica un figliuolo 
k dello abate, nella moglie di lui generato. 

la fine della lunga novella d'Emi- 
lia, non perciò dispiaciuta ad alcuno per 
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la sua lunghezza , ma da tutte tenuto che 
brievemente narrata fosse stata, avendo 
rispetto alla quantità et alla varietà de’casi 
in essa raccontati, la Reina, alla Lauretta 
con un sol cenno mostralo il suo disio, le 
diè cagione di cosi cominciare. Carissime 
donne , a me si para davanti a doversi far 
raccontare una verità che ha troppo più , 
che di quello che ella fu, di menzogna sem* 
bianza ; e quella nella mente m* ha ritor- 
i nata 1*‘ avere udito un per un altro essere 
stato pianto e seppellito . Dico adonqild 
come un vivo per morto seppellito fosse, e 
come poi per risuscitato, e non per vivo* 
egli stesso e molti altri lui credessero es* 
sere della sepoltura uscito, colui di ciò 
essendo per santo adorato,che come colpe- 
vole ne dovea più tosto essere condannato. 

Fu adunque in Toscana una badia, et 
ancora è , posta , si come noi ne vcggiam 
molte, in luogo non troppo frequentato 
dagli uomini , nella quale fu fallo abate un 
monaco il quale in ogni cosa era santissi~ 
mo, fuor che nell 9 opere delle femine; a 
questo sapeva sì cautamente fare ,che quasi 
niuno, non che il sapesse , ma nè auspica- 
va, perché santissimo e giusto era tenuto 
in ogni cosa. Ora avvenne che, essendosi 
molto collo abate dimesticato au ricchi!- 
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•imo villano , il quale area nome Feron- 
do , uomo materiale e grosso senza modo , 
nè per altro la sua dimestichezza piaceva 
allo abate , se non per alcune recreazioni 
le quali talvolta pigliava delle sue simpli- 
cità et in questa s’accorse l’abate , Fe- 
rondo avere una bellissima donpa per mo- 
glie : della quale esso si ferventemente 
•’ innamorò , che ad altro non pensava nè 
di nè notte. Ma udendo che , quantunque 
Ferondo fosse in ogni altra cosa semplice 
e rìissipito, in amare questa sua moglie e 
guardarla bene era savissimo, quasi se ne 
disperava . Ma pure, come molto avveduto, 
recò a tanto Ferondo, che egli insieme 
colla sua donna a prendere alcuno diporto 
nel giardino della badia venivano alcuna 
volta: e quivi con loro della beatitudine 
di vita eterna, e di santissime opere di 
molti uomini e donne passate ragionava 
modestissimamente loro ; tanto che alla 
donna venne disidero di v confessarsi da 
lui , e chiesene la licenzia da Ferondo, 
et ebbela , Venuta adunque a confessar- 
si la donna allo abate , con grandissimo 
* piacer di lui , et a piè postaglisi a sedere, 
anzi che a dire altro venisse, incominciò: 
messere, se Iddio m’ avesse dato marito, o 
non me lo avesse dato , forse mi sarebbe 
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agevole co’.vostri ammaestramenti d'en. 
trare nel cammiuo che ragionato n 9 avete, 
che mena altrui a vita eterna. Ma io, con- 
siderato chi è Ferondo e la sua stoltizia , 
mi posso dir vedova , e pur maritata sono, 
in quanto, vivendo esso, altro marito aver 
non posso; et egli cosi matto come egli è, 
senza alcuna cagione è si fuori d’ogni mi- 
sura geloso di me, che io per questo, altro 
che in tribulazione et in mala ventura, con 
lui viver non posso. Per la qual cosa, pri- 
ma che io ad altra confessiou venga., quanto 
più posso umilmente vi prego , che sopra 
questo vi piaccia darmi alcun consiglio; per- - 
ciò che, se quinci non comincia la cagione 
del mio beu potere adoperare, il confes- 
sarmio altro bene poco mi gioverà. Questo 
ragionamento con gran piacere toccò i'ani- 
mo dello abate, e parvegli che la fortuna 
gli avesse al suo maggior disidero aperta 
la via, e disse ; figliuola mia , io credo che 
gran noia sia ad ulta bella e diiicata donna, 
come voi siete, aver per marito un mente- 
catto, ma molto maggiore la credo essere 
Pavere un geloso; per che, avendo voi e 
l’uuo e l'altro , agevolmente ciò che delia 
vostra tribulazione dite, vi credo. Ma a 
questo, brievemente parlando, niuno nè 
consiglio nè rimedio veggo , fuor che uno. 
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il quale è che Ferondo di questa gelosia ai 
guarisca * La medicina da guarirlo so io 
troppo ben fare , purché a voi dea il cuore 
di segreto tenere ciò che io vi ragionerò. 
La dolina disse: padre mio, di ciò non 
dubitate, perciò che io mi iascerei innanzi 
morire che io cosa dicessi ad altrui che voi 
ini diceste che io non dicessi. Ma come si 
potrà far questo? Rispose l’abate.* se noi 
vogliamo che egli guarisca, di necessità 
convieu che egli vada in purgatorio. E 
come, disse la dolina, vi potrà egli andare 
vivendo? Disse l’abate: egli tonvien ch’ei 
muoia, e cosi v’andrà; e quando tanta pena 
avrà sofferta che egli di questa sua gelosia 
sarà guarito, noi cou certe orazioni pre- 
gheremo Iddio che in questa vita il ritorni, 
et egli il farà. Adunque, disse la donna, 
debbo io rimaner vedova ?Sì , rispose l’aba- 
te , per un certo tempo , nel quale vi con- 
verrà molto guardare che voi ad altrui non 
vi lasciate rimaritare, perciò che Iddio 
l’avrebbe per male, e tornandoci Ferondo, 
vi converrebbe a lui tornare, e sarebbe piu 
geloso che mai. La dolina disse: purché 
egli di questa mala veutura guarisca, che 
egli uon mi convenga sempre stare in pri- 
gione, io son contenta; fate come vi piace. 
Disse allora l’abate: et io il farò} ma che 
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gutderdon debbo io aver- da yoi di cosi 
fatto servigio? Padre tbìo # disse la donna, 
ciò che vi piace, purché io possa. Ma che 
puote una mia pari, che ad un così fatto 
' uomo, come voi siete, sia convenevole? 
A cui l’abate disse: madonna, voi potete 
non meno adoperar per me, che sia quello 
che io mi metto a far per voi ; perciò che, 
si come io mi dispongo a far quello che 
vostro bene e vostra consolazion dee esse- 
re, così voi potete far quello che Ga salute 
e scampo della vita mia . Disse allora la 
donua: se così è , io sono apparecchiata » 
Adunque , disse l’abate, mi donerete voi 
il vostro amore , e faretemi contento di 
voi, per la quale io ardo tutto e mi consu- 
mo . La donna udendo questo , tutta sbi- 
gottita rispose? oitnè , padre mio, che è 
ciò che voi domandate? lo mi credeva, che 
voi foste un sautoé orconviensi egli a’sauti 
uomini di richieder le donne , che a loro 
vanno per consiglio, di così fatte cose ? A 
cui l’abate disse; anima mia bella, non vi 
maravigliate, che per questo la santità non 
diventa minore; perciò che ella dimora 
nell’anima, e quello che io vi domando è 
peccato dei corpo . Ma , che che si sia , 
tanta forza ha avuta la vostra vaga bel- 
lezza* che amore mi costringe a cori fare • 
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E dicovi che voi della vostra bellezza più 
che altra donna, gloriar vi potete, pensando 
4 che ella piaccia a* santi che sono usi di ve- 
dere quelle del cielo: et oltre a questo , co* 
me che io sia abate, io sono uomo come gli 
altri, e come voi vedetelo non sono ancor 
vecchio. E non vi dee questo esser grave a 
dover fare , anzi il dovete disiderare , per- 
ciò che mentre che Ferondo starà in pur- 
gatoro, io vi darò, faccendovi la notte 
compagnia, quella consolazion che vi do- 
vrebbe dare egli; nè mai di questo persona 
alcuna s’accorgerà, credendo ciascuu di 
me quello, e più , che voi poco avante ne 
credevate. Non rifiutate la grazia che iddio 
vi manda ; che assai sono di quelle che 
quello disiderano che voi potete avere , et 
avrete se savia crederete al mio consiglio. 
Oltre a questo io ho di belli gioielli e di 
cari , li quali io non internio che d’altia 
persona sieno , che vostri. Fate adunque , 
dolce speranza mia, per me quello che io fo 
per voi volentieri. La donna teneva il viso 
basso, né sapeva come negario,et il conce* 
dergliele non le pareva far bene: per che 
l’abate veggeudola averlo ascoltato e dare 
indugio alia risposta, parendogliele avere 
già mezza convertita, con molte altre pa- 
. iole , alle prime continuandosi, avanti che 
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egli ristesse, Febbe net capo messo die 
questo fosse ben fatto: per che essa vergo» 
gnosamente disse se essere apparecchiata 
ad ogni suo comando, ma prima non pote- 
re, che Ferondo andato fosse iti purgato- 
rio. A cui T abate contentissimo disse : e 
noi faremo che egli v'andrà incontanente; 
farete pure che domane o l'altro dì egli qua 
cou meco se ne venga a dimorare. E detto 
questo, postole celatamente in mano un bel- 
lissimo anello, la licenziò. La donna lieta 
del dono, et attendendo d'aver degli altri, 
alle compagne tornata, tnaravigliose cose 
cominciò a raccontare della santità dello 
abate , e con loro a casa se ne tornò. Ivi 
a pochi dì Ferondo se n'andò alla badia, 
il quale come l’abate vide, così s' avvisò 
di mandarlo in purgatoro; e ritrovata una 
polvere di mnravigliosa virtù, la quale 1 
nelle parti di Levatile avuta avea da un 
gran Principe, il quale affermava quella 
solersi usare per lo Veglio della Montagua, 
quando alcun voleva dormendo mandar nel 
suo paradiso , o trarlone , e che ella più e 
men data, senza alcuna lesione faceva persi 
fatta maniera più e men dormire colui elio 
la prendeva , che , mentre la sua virtù du- 
rava, alcuno noti avrebbe mai detto, colui 
in se aver vita; e di questa tanta presaci* 
Tomo ti. 8 
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che a fare dormir tre giorni sufficiente fos- 
se, et in un bicchier di vino, non ben chia- 
ro ancora, nella sua cella, senza avvederse- 
ne Ferondo , gliele diè bere e lpi appresso 
menò nel chiostro , e con più altri de’ suoi 
monaci di lui cominciarono c del le sue scioc- 
chezze a pigliar diletto. 11 quale non durò 
guari che, lavorando la polvere, a costui 
venne un sonno subito e fiero nella testa , 
tale che stando ancora io piè s’addormentò* 
et addormentato cadde. E.’ abate mostrando 
di turbarsi dello accidente, fattolo scigne- 
i e, e fatta recare acqua fredda e gittarglie- 
le nel viso , e molti suoi altri argomenti 
fatti fare , quasi da alcuna fumosità di sto- 
maco , o d’ altro che occupato l'avesse, gli 
volesse la smarrita vita e '1 sentimento ri- 
vocare, veggendo l’abate e’ monaci che per 
tutto questo egli non si risentiva , toccan- 
dogli il polso e niun sentimento trovando- 
gli, tutti per costante ebbero eh’ e’ fosse 
morto: per che, mandatolo a dire alla mo- 
\ glie et a’ parenti di lui , tutti quivi presta** 
\ mente vennero, et avendolo la moglie col- 
le sue parenti alquanto pianto, cosi vestito 
come era il fece T abate mettere in uno 
avello. La donna si tornò a casa, e da un 
piccol fanciullin, clic di lui aveva, disse 
che non iuteudev^ partirsi giammai j e così 
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rimasasi nella casa, il figliuolo e la riccbez- 
zanche stata era di Ferondo , cominciò a 
governare • L’ abate con uu monaco bolo* 
gnese di cui egli molto si confidava, e quel 
dì quivi da Bologna era venuto, levatosi la 
notte tacitamente , Ferondo trassero della 
sepoltura f e lui in una tomba nella qualo 
alcun lume non si vedea, e che per prigione 
de'monaci che fallissero era stata fatta, nel 
portarono; e trattigli i suoi vestimenti, et 
a guisa di monaco vestitolo, sopra un fascio 
di paglia il posero, e lasciaronlo stare tan- 
to eh’ e 9 si risentisse. In questo mezzo il 
mouaco bolognese dallo abate informato di 
quello che avesse a fare, senza saperne al- 
cuna altra persona niuna cosa, cominciò ad 
atteuder che Ferendo si risentisse. L’abate 
il dì seguente cc^pp^^ monaci per 
modo di visitazion casa della 

donna , la quale di nero' vestita e tribolata 
trovò ; e confortatala alquanto,- piana men- 
ta la richiese della promessa . La donna 
v i e gg^°dosi libera e senza lo ’mpaccio di 
Ferondo o d’altrui, avendogli veduto in di^ 
to un altro bello anello, disse che era ap- 
parecchiata ; e con lui compose che la se- 
guente notte v’andasse • Per che , venuta la. 
notte, l’abate travestito de’pauni di Feron- 
do * dal suo monaco accompagnato v’andò» 
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e con lei infìno al mattutino con grandissi- 
mo diletto e piacere si giacque, e poi si rih 
tornò alla Badia , quel cammino per cosi 
fatto servigio fuccemlo assai sovente ; e da 
alcuno e nello andare e nel tornare alcuna 
Volta essendo scontrato, fu creduto che fos- 
se Ferondo che andasse per quella contrada 
penitenza faccendo;e poi molte novelle tra 
la gente grossa della villa, et alla moglie 
ancora, che ben sapeva ciò che era , più 
volte fu detto . Il monaco bolognese, risen- 
tito Ferondo , e quivi trovandosi senza sa* 
per dove si fosse, entrato dentro con una 
voce orribile, con certe verghe in mano, 
presolo, gli diede una gran battitura . Fe- 
rondo piangendo e gridando non faceva ab 
tro che domandare ; dove sono io? A cui il 
monaco rispose ; tu se’ in purga toro Come, 
disse Ferondo* dunque sono io morto? Dis» 
se il monaco: ma si. Per che Ferondo se" 
stesso e la sua donna e *1 suo figliuolo co- 
minciò a piangere, le più nuove cose dei 
mondo dicendo . Ai quale il monaco portò 
alquanto da mangiare e d*4>«r6»*Al .--che veg- • 
geudo Ferondo 

Disse il monaco ^li^^A^sto che io ti re- 
co è ciò che la doipÉ^ppfy tua , mandò 
stamane alla messe per 

L’anima tua; il che Domeneddio vuole che» 
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qui rappresentato ti sia • Disse allora Fé- 
fondo; Domine dalle il buono anno. Iole 
voleva ben gran bene anzi che io morissi , 
tanto che ip me la teneva tutta notte in 
braccio , e non faceva altroché basciarla, 
v et anche faceva altro quando voglia me ne 
veniva. E poi, gran voglia avendone, co- 
minciò a mangiare et a bere: e non paren- 
dogli il vino troppo buono, disse: Domine 
falla trista , che ella non diede al prete del 
;VÌno della botte di lungo il muro. Ma poi- 
ché .mangiato ebbe, il monaco da capo il 
? Imprese f e con quelle medesime verghe gli 
diede una gran battitura . A cui Ferondo, 
avendo gridato assai , disse: deh questo 
perchè mi fiata? Disse il monaco: perciò 
che cosi ha comandato Domeneddio che 
ognidì due volte ti eia fatto . E per che 
cagione? disse Ferondo. Disse il monaco-: 
perchè tu fosti geloso /èvendo la; l»iglior 
donna che fosse nelle tue coi^ÈnlMper 
.moglie . Oimè, disse Ferondo , tu dii veroj> 
e la più dolce: ella era più melata ché'l con- 
fetto; ma io non sapeva che Domeneddio 
avesse per male che l'uomo fosse geloso, 
che io non sarei stato. Disse il monaco: di 
questo ti dovevi tu avvedere mentre eri di 
Éfc* et ammendartene; e se egli avviene che 
tu mai ri tornii fa' che tu abbi al a mento 
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quello che io ti fo ora , che tu non su mai 
più geloso . Disse Ferondo: o ritornar! 
mai chi muore? Disse il monaco: si , chi 
Pio vuole. O, disse'Ferondo, se io vi torno 
mai , io sarò il miglior manto del mondo , 
mai non la batterò , mai non le dirò villa- 
nia, se non del vino che ella ci ha mandato 
stamane, et anche non ci ha mandato can- 
dela niuna et emmi convenuto mangiare al 

buio. Disse il monaco: si lece bene, ma el- 
le arsero alle messe . O , disse Ferondo , ta 
dirai vero: e per certo , se io vi torno , i 
la lascerò fare ciò che ella vorrà. Ma dim- 
mi, chi se* tu che questo mi ^»sse il 
monaco: io sono anche morto e fui d i S* 
diena , e perchè io lodai già molti? ad un 
mio signore Tesser geloso , sono . st »™ dan- 
nato da Dio a questa pena . che mti debb 
dare mangiare e bere e queste battiture»! 
fino . unto et» Iddio dilibererd «Uro d, lo 
e di me . Disse Ferondo ; non c e egli pi 
persona che noi due? Disse il nowco: * ♦ 
l migliaia ; ma tu non gli 
nè udire, se non come essi te • P 8se f , ,, 
Ferondo: o quanto Siam noi di lungi dalle 
nostre contrade? Hoio disse il monaco , 
aevvi di lungi delle miglia piò di bella ca 
cheremo . Gnaffe, cotesto è bene assai, dis- 
se Ferondo; e per quel che mi paia * noi 
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dovremmo essere fuor del mondo , tanto ci 
ha. Ora in così fatti ragionamenti et in si- 
mili, con mangiare e con battiture fu te- 
rnato Ferondo da dieci mesi, in fra li quali 
assai sovente l’abate bene avventurosaman- 
te visitò la bella donna , e con lei si diede 
il più bel tempo del mondo. Ma, come av- 
vengono le sventure, la donna ingravidò, e 
prestamente accortasene il disse all’abate: 
per che ad amenduni parve che senza in- 
dugio Ferondo fosse da dovere essere di 
purgatorio rivocato a vita , e che a lei si 
tornasse, et ella di lui dicesse che gravida 
fosse . JL’ abate adunque la seguente notte 
fecVMtdfetina voce contraffatta chiamar Fe- 
rondo nella prigione, e dirgli: Ferondo, 
confortati , che a Dio piace che tu torni al 
mondo , dove tornato , tu avrai un figliuolo 
della tua donna, il quale farai che tu nomi- 
ni Benedetto, perciò che per gli prieghi del 
tuo santo abate e della tua donna, e per 
amor di San Benedetto ti fa questa grazia . 
Ferondo udendo questo, fu forte lieto e dis- 
se; ben mi piace. Dio gli dea il buono an- 
no a messer Domeneddio, et allo abate , et 
a San Benedetto, et alla moglie mia cascia- 
ta, melata , dolciata • L’ abate fattagli dare 
nel vino che egli gli mandava, di quella 
polveri , tanta che forse quattro ore il fa- 
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.tesse dormire, rimessigli i panni suoi* iiW 
sieme col monaco suo tacitamente il ton 
narono nello avello , nel qual era stato se- 
pellito . La mattina in sul far del giorvo 
Ferondo si risentì , e vide per alcun perta- 
nto dello avello lume, il quale egli veduto 
non avea ben dieci mesi ; per che parendo- 
gli esser vivo, cominciò a gridare, aprite- 
mi, apritemi, et egli stesso a pontar eoi 
capo nel coperchio dello avello sì forte , 
che ismpssolo, perciò che poca ismovitura 
avea, lo incominciava a mandar via, quan- 
do i monaci che detto avean mattutino, 
corson colà e conobbero la voce di Ferondo, 
e viderlo già del motiimento uscir fuori ; di 
cbe spaventati tutti per la novità del fatto 
cominciarono a fuggire, et allo abate n’an- 
darono . 11 quale sembianti faccendo di le- 
varsi d’orazione, disse; 6gliuoli,non ab- 
biate paura, prendete la croce e T acqua 
santa et appresso di me venite, e veggiamo 
ciò che la potenzia d’iddio ne vuol mostra- 
re; e così fece. Era Ferondo tutto pallido, 
come colui che tanto tempo era stato senza 
vedere il cielo, fuor dello avello uscito. Il 
quale come vide l’abate, così gli corsesi 
piedi e disse : padre mio, le vostre orazioni, 
fecondo cbe revelato mi fu, e quelle di San 
Benedetto § della vaia donna, m’hanno del- 
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le pene del purgatoro tratto e tornato in 
vita ; di che io priego Iddio che vi dea il 
buono anno e le buone caleudi , oggi e tut- 
tavia . L’abate disse; lodata sia la potenza 
d’iddio . Va’ dunque , figliuol , poscia che 
Iddio t’ ha qui rimandato , e consola la tua 
donna la qual sempre, poiché tu di questa 
vita passasti , è stata in lagrime, e sii da 
quinci innanzi amico e servidore d’ Iddio . 
Disse Ferondo; messere, egli m’è ben detto 
così, lasciate far pur me , che come io 
la troveiò, così la bascierò , lauto bene le 
voglio . L’ abate rimaso co’ monaci suoi 
mostrò d’avere di questa cosa una grande 
ammirazione, e fecene divotamente can- 
tare il Misercre . Ferondo tornò nella 
sua villa , dove chiunque il vedeva fug- 
giva , come far si suole delle orribili 
cose, ma egli richiamandoli affermava se 
essere risuscitato* La moglie similmen- 
te aveva di lui paura* Ma poiché la gente 
alquanto si fu rassicurata con lui, e videro 
che egli era vivo, domandandolo di molte 
cose, quasi savio ritornato, a tutti rispon- 
deva e diceva loro novelle dell’ anime dei 
parenti loro, e faceva da se medesimo le 
più belle favole del mondo de’fatti del pur-- 
gatoro,et in pien popolo raccontò la reve- 
rsione statagli fatta per la bocca del Ra- 
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f nolo Braghi elio avanti che risuscitasse. 

’er la qual cosa in casa colla moglie tor- 
natosi, et in possessione rientrato de’ suoi 
beni, la ’ngravidò al suo parere , e per 
ventura venne che a convenevole tempo, 
secondo l 9 opinione degli sciocchi che cre- 
dono la {emina nove mesi appunto portare^ 
i figliuoli, la donna partorì un figliuol ma- 
schio, il qual fu chiamato Benedetto Fe- 
rondi. La tornata di Ferondo e le sue pa- 
role, credendo quasi ogn’ uomo che risu- 
scitato fosse , accrebbero senza fine la fa- 
ma della santità dello abate • E Feron- 
do, che per la sua gelosia molte battiture 
ricevute avea , si come di quella guerito, 
secondo la promessa dello abate fatta alla 
donna, piu geloso non fu per innanzi; di 
* che la donna contenta, onestamente, come 
soleva, con lui si visse , si veramente che, 
quando acconciamente poteva, volentieri 
col santo abate si ritrovava, il quale bene 
e diligentemente ne 9 suoi maggior bisogui 
servita T avea . 
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Giletta di Nerbona guerisce il Ite di 
Francia di una fìstola: domanda per 
marito Beltramo di Rossiglione , il 
quale , contra sua voglia sposatala , a 
Firenze se ne va per sdegno , dove 
Vagheggiando una giovane , in persona 
di lei Giletta giacque con lui, et ebbene 
due figliuoli ; per che egli poi , avutola 
- cara, per moglie la tiene . 

Instava, non volendo il suo privilegio 
rompere a Dioneo, solamente a dire alla 
Reina, conciò fosse cosa che già finita fosse 
la novella di Lauretta. Per la qual cosa essa, 
senza aspettar d’ essere sollicitata da’ suoi , 
Cosi tutta vaga cominciò a parlare. Chi dirà 
novella ornai che beila paia, avendo quella 
di Lauretta udita ? Certo vantaggio ne fu 
che ella non fu la primiera, che poche poi 
dell’altre ne sarebbon piaciute, e cosi ppero 
che avverrà di quelle che per questa gior- 
nata sono a raccontare • Ma pure, cliente 
che ella si sia, quella, che alla proposta 
materia m’ occorre, vi conterò. 

- Nel reame di Francia fa an gentile uo- 
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ino, il quale chiamato fu Isnardo, conte di 
Rossiglione, il quale, perciò che poco sano 
era, sempre appresso di se teneva un me- 
dico, chiamato maestro Gerardo di Nerbo- 
na. Aveva il detto conte un suo figliuol 
piccolo senza più, chiamato Beltramo , il 
quale era bellissimo e piacevole, e con lui 
altri fanciulli della sua età s'allevavano, 
tra* quali era- una fanciulla de! detto me- 
dico, chiamata Giletta. La quale infinito 
amore et oltre al convenevole della tenera 
età fervente , pose a questo Beltramo • Al 
quale, morto il conte e lui nelle mani del 
Re lasciato, ne convenne andare a Parigi, 
di che la giovinetta Meramente rimase scon- 
solata: e non guari appresso essendosi il 
padre di lei morto, se onesta cagione avesse 

E otdta avere, volentieri a Parigi, per veder 
eltramo, sarebbe andata ; ma essendo 
molto guardata , perciò che ricca e se!?, 
era rimasa , onesta via non vedea . Et es- 
sendo ella già d'età da marito, non avendo 
mai potuto Beltramo dimenticare , molti , 
a' quali i suoi parenti l'avevan voluta ma- 
ritare, rifiutati ne avea , senza la cagion 
dimostrare * Ora avvenne che ardendo ella 
dello amor di Beltramo piò che mai, per* 
ciò che bellissimo giovane udiva ch'era di- 
venuto, le venne sentita una novella, come 
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a! Re di Francia , per una nascienza che 
avuta avea nel petto et era male stata cu- 
rata, gli era rimasa una fistola , la quale di 
grandissima noia e di grandissima angoscia 
gli era, tiè s’era, ancor potuto trovar me- • 
dico, come che molti se ne fossero esperi- 
mentati, che di ciò l’avesse potuto gueri re, 
ma tutti l’avean peggiorato ^ per la qual 
cosa il Re disperatosene, più d’alcun non 
Voleva nè consiglio nè ajuto. X)i che la 
giovane fu oltre modo contenta, e pensossi * 
non solamente per questo aver ligittima 
cagione d’andare a Parigi , ma , se quella 
infermità fosse che ella credeva , legger- 
mente poterle venir fatto d’aver Beltram 
per marito . Laonde , si come colei che già 
del padre aveva assai cose apprese , fatta 
sua polvere di certe erbe utili a quella in* 
fermila che avvisava' che fosse, montò a* 
cavallo, et a Parigi n’andò. Nè prima altro 
fece che ella s’ingegnò di vedere Beltra- 
mo; et appresso nel cospetto del Re venuta, 
di grazia chiese che la sua* infermità gli 
mostrasse. Il Re veggendola bella giovane 
et avvenente, non gliele seppe disdire, e 
, mossogliele . Come costei 1’ ebbe veduta* 
cosi incontanente si confortò di doverlo 
guerire , e disse; Monsignore , quando vi 
piaccia, senza alcuna noia o fatica di voi , 
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io ho speranza in Dio d'a vervi in otto 
giorni di questa infermità reuduto |ano. Il 
Re si fece in se medesimo beffe delle parole 
di costei, dicendo; quello che i maggiori 
medici del mondo non hanno potuto nè 
saputo, una giovine feroina come il potreb- 
be sapere? Ringraziolla adunque della aua 
buona voioutà, e rispose che proposto avea 
seco di più consiglio di medico non segui- 
re. A cui la giovane disse: Monsignore, 
voi schifate la mia arte , perche giovane e 
femina sono; ma io vi ricordo che io non 
medico colla mia scienzia, anzi collo aiuto 
d’iddio e colla scienzia di maestro Gerardo 
Nerbonese, il quale mio padre fu e famoso 
medico mentre visse. 11 Re allora disse se- 
co: forse m’è costei mandata da Dio; per- 
chè non pruovo io ciò che ella sa fare, poi 
dice senza noia di me in picciol tempo 
guerirmi? Et accordatosi di provarlo, dis- 
se: damigella, e se voi non ci guerite, fac- 
cendoci rompere il nostro proponimento, 
che volete voi che ve ne segua? Monsigno- 
, re, rispose la giovane , fatemi guardare, e 
se io infra otto giorni non vi guerisco, fa- 
temi bruciare; ma se io vi guerisco , che 
meritò me ne seguirà? A cui il Re rispose: 
voi ne parete ancor senza marito; se ciò 
farete noi vi mariteremo bene et aitameli- , 
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le . Al quale la giovane disse ; Monsignore, 
veramente mi piace che voi mi maritiate, 
ma io voglio un marito tale quale io vi do- 
manderò, senza dovervi domandare alcun 
de’ vostri figliuoli o della casa reale. Il Re 
tantosto le promise di farlo. La giovane 
comiuciò la sua medicina , et iu breve 
anzi il termine l'ebbe condotto a sanità.. 
Di che il Re, guerito sentendosi, disse: da- 
migella, voi avete ben guadagnato il marito. 
A. cui ella rispose: adunque. Monsignore, 
ho io guadagnato Beltramo di Rossiglione, 
il quale inGno nella mia puerizia io comin- 
ciai ad amare, et ho poi sempre somma- 
mente ... amato . Gran cosa parve al Re 
dovergliele dare; ma, poiché promesso 
l’avea , non volendo della sua fé mancare, 
te '1 fece chiamare e si gli disse : Beltramo, 
voi siete ornai grande e fornito : noi voglia- 
mo che voi torniate a governare il vostro 
coutado,econ voi uè meniate una damigella 
la qual noi v* abbiamo per moglie data . 
Disse Beltramo : e chi è la damigella , 
Monsignore? A cui il Re rispose.* Ella è 
colei la qual n’ha con le sue medicine sa- 
nità venduta . Beltramo il quale la cono- 
scea e veduta l’avea, quantunque molte 
bella gli paresse, conoscendo lei non esser 
di legMsfgitf che alla sua nobiltà heue 
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stesse, tutto sdegnoso disse: Monsignore, 
dunque mi volete voi dar medica per rao- 
gliere?Giàa Dio non piaccia , che io si 
fatta femina prenda giammai. A cui il Re 
disse: dunque volete voi che noi vegniamo 
meno di nostra fede, la qual noi per riaver 
sanità donammo alla damigella che voi in 
guiderdon di ciò domandò per marito? 
Monsignore, disse. Beltramo, voi mi potete 
torre quant 9 io tengo , e donarmi , sì come 
Vostro uomo, a <*hi vi piace; ma di questo 
vi rendo sicuro che mai io non sarò di tal 
maritaggio contento. Si sarete, disse il 
Re , perciò che la damigella e bella e Savia 
et amavi molto: per che speriamo che 
molto più lieta vita con lei avrete, che con 
uua dama di più alto legnaggio non avre- 
ste. Beltramo si tacque, et il Re fece f«*re 
T apparecchio grande per la festa delle 
nozze. E venuto il giorno a ciò di termi- 
nato, quantunque Beltramo malvolentieri 
il facesse, nella presenzia del Re la dami- 
gella sposò , che più che se l f amava. E 
questo fatto, come colui che seco già pen- 
sato area quello che far dovesse dicendo 
che al suo contado ^>ruar si voleva e quivi 
consumare il matrimonio , chiese com- 
miato al Re .E moutato a cavallo, non nel 
sua contado se u 9 andò , ma se ne venne in 
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Toscana! E saputo che i Fiorentini guer- 
reggiavano jco 9 S anesi , ad essere iti lor 
favore si dispose: dove lietamente ricevuto 
e con onore , fatto di certa quantità di 
gente capitano, e da loro avendo buona 
provisione, al loro servigio si rimase e fa 
buon tempo . La novella sposa poco con- 
v tenta di tal ventura , sperando di doverlo 
per suo bene operare rivocare al suo con- 
tado, se ne venne a Rossiglione , dove da 
tutti come lor donna fu ricevuta. Quivi 
trovando ella, per lo lungo lem poche senza 
conte stato v'era,ogni cosa guasta e scape- 
strata, si come .«avia donna, con gran dili- 
genzia e sollicitudme ogni cosa rimise in 
ordine: di che i soggetti si conteutaroti 
molto, e lei ebbero molto cara e poserle 
grande amore, forte biasimando il conte di 
ciò ch’egli di lei non si contentava . Aven- 
do la donna tutto racconcio il paese per 
due cavalieri al conte il significò , pregan- 
dolo che se per lei stesse di non venire al 
suo contado, gliele significasse, et ella per 
compiacerli si pari irebbe. Alli quali esso 
durissimo disse: di questo faccia ella il pia- 
cer suo; io per me vi tornerò allora ad es- 
ser con lei , che ella questo anello avrà in 
dito, etili braccio figliuolo di me acquista- 
lo. Egli aveva Tanello assai caro nè mai da se 
Tomo 11 . y 
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fi partiva, per alcuna virtù che stato gli era 
dato ad intendere ch'egli avea . 1 cavalieri 
intesero la dura condizione posta nelle due 
quasi impossibili cose; e reggendo che per 
loro paroledal suo proponimento noi potè* 
Van muovere , si tornarono alla donna e la 
Sua risposta le raccontarono. La quale do- 
lorosa molto dopo lungo pensiero diliberò 
di voler sapere se quelle due cose potesser 
Venir fatte . Dove , acciò che per conse- 
guente il marito suo riavesse, et avendo 
quello che far dovesse avvisato , ragunata 
una parte de' maggiori e de’ migliori uo- 
mini del suo contado , loro assai ordinata» 
niente e con pietose parole raccoutò ciò 
che già fatto avea per amor del conte, e 
mostrò quello che di ciò seguiva: et ulti- 
mamente disse , che sua iiiteuzion non era 
che per la sua dimora quivi il conte stesse 
in perpetuo esilio, anzi intendeva di con- 
sumare il rimanente della sua vita in pere» 
griiinggi et io servigi misericordiosi per la 
sa Iute del l'anima sua, e pregogliche la guar- 
dia et il governo del contado prendesse- 
ro, et al conte significassero lei avergli 
vacua et espedita lasciata la possessione , e 
dileguatasi con intenzione di mai in Rossi- 
glione non tornare. Quivi, mentre ella par- 
lava , furon lagrime sparte assai da’ buoni 
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uomini , et a lei porti molti prieghi che le 
piacesse di mutar consiglio e di rimanere { 
ma niente montarono . Essa , accomandati 
loro a Dio , con un suo cugino e con una 
sua cameriera in abito di peregrini , ben 
forniti a denari e care gioie, senza sapere 
alcuno ove ella s’andasse, entrò in cammin- 
ilo, ne mai ristette sì fu in Firenze! e qui*» 
vi per avventura arrivata in uno alber- 
' ghetto il quale una buona donna vedova 
teneva, pianamente a guisa di povera pe- 
regrina si stava , disiderosa di sentire no- 
velle del suo siguore. Avvenne adunque 
che il seguente di ella vide davanti allo al- 
bergo passare Beltramo a cavallo con sua 
compagnia, il quale quantunque ella molto 
ben conoscesse , nondimeno domandò la 
buona donna dello albergo chi egli fosse. A 
cui l’albergatrice rispose: questi è un gen- 
tile uora forestiere, il quale si chiama il 
conte Beltramo, piacevole e cortese e mol- 
lo amato in questa città; et è il più inna- 
morato uom del mondo d’una nostra vici- 
na , la quale e gentil femina, ma è povera. 
Vero è che onestissima giovane è, e per 
povertà non si marita ancora, ma con una 
sua madre savissima e buona donna si sta;o 
forse, se questa sua madre non fosse, avreb- 
be ella già fatto di quello che e questo coute 
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fosse piaciuto. La contessa queste parole in- 
tendendo, raccolse bene; e più tritamente 
esaminando vegnendo ogni particularità, e 
bene ogni cosa compresa , fermò il suo con- 
siglio: et apparata la casa e *1 nome della 
donna e della sua figliuola dal conte amata, 
un giorno tacitamente in abito peregrino 
là se n’andò; e la donna e la sua figliuola 
trovate assai poveramente, salutatele, disse 
alla donna, quando le piacesse, le volea 
parlare. La gentil donna levatasi, disse 
che apparecchiata era d'udirla; et entrate- 
sene sole in una sua camera e postesi a se- 
dere, comincioe la contessa: madonna, e’mi 
pare che voi siate delle nimiche della for- 
tuna, come sono io; ma, dove voi vo- 
leste , per avventura voi potreste voi e me 
consolare. La donna rispose che niuna 
cosa disiderava , quanto di consolarsi one- 
stamente. Segni la contessa : a me biso- 
gna la vostra fede, nella quale se io mi 
rimetto e voi ni’ ingannaste, voi guaste- 
reste i fatti vostri et Lmiei. Sicuramen- 
te, disse la gentil donna, ogni cosa che vi 
piace mi dite, che mai da me non vi trove- 
rete ingannata. Allora la contessa, comin- 
ciatosi dal suo primo innamoramento , chi 
ell’era e ciò che intervenuto Fera intiuo a 
quel giorno le raccontò per sì fatta manie- 
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ra, che la gentil donna dando fede alle sue * 
parole, sì come quella che già in parte u- 
dite l'aveva da altrui, cominciò di lei ad 
aver compassione ; e la contessa, i suoi casi 4 
raccontali, segui : udite adunque avete tra ’ 

1 altre mie noie quali sieno quelle due cose 
che aver mi convien, se io voglio avere il 
mio marito; le quali niuna altra persona ' 
conosco che far me le possa aver, se non 
voi, se quello è vero che io intendo, ciò è 
che , 1 conte mio marito sommamente ami 
vostra figliuola • A cui la gentil donna dis- 
se : madonna , se il conte ama mia figliuola 
io noi so, ma egli ne fa gran sembianti; ma 
che posso io perciò in questo adoperare,’ 
che voi disiderate? Madonna , rispose la 
contessa , io il vi dirò, ma primieramente 
vi voglio mostrar quello che io voglio che 
ve ne segua, dove voi mi serviate . lo veg* 5 
gio vostra figliuola bella e grande da man- 
to, e per quello che io abbia inteso e com- 
prender mi paia, il non aver ben (ja mari- 
tarla ve la fa guardare in casa. Io inteudo \ 
che in merito del servigio che mi farete, di N 
darle prestamente de* miei denari quella 
dote che voi medesima a maritarla onesta- 
mente stimerete che sia convenevole. Alla 
donna, sì come bisognosa, piacque la prò- * 
feria, ma tuttavia avendo V animo gentil' 
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disse : madouna, ditemi quello che io pos- 
so per voi operare, e, se egli sarà onesto a 
me, io il farò volentieri, e voi appresso fa- 
rete quello che vr piacerà. Disse allora la 
contessa: a me bisogna che voi, per alcuna 
persona di cui voi vi tìdiate , facciate al 
conte mio marito dire , che vostra figliuola 
sia presta a fare ogni suo piacere» dove ella 
possa esser certa che egli cosi Paini come 
dimostra ; il che ell^non crederrà mai , se 
egli non le manda l’anello il quale egli por- 
ta in mano» e che ella ha udito ch’egli ama 
cotanto. Il quale se egli vi manda voi mi 
donerete» et appresso gli manderete a dire 
vostra figliuola essere apparecchiata di fare 
il piacer suo , e qui il farete occultamente 
venire, e nascosamente me in iscambio di 
vostra figliuola gli metterete allato. Forse 
mi farà Iddio grazia d’ ingravidare ; e cosi 
appresso , avendo il suo anello in dito et il 
figliuolo in braccio da lui generato, io il 
acquisterò, e con lui dimorerò come mo- 
glie dee dimorar con marito, essendone voi 
stata cagione. Gran cosa parve questa alla 
gentil donna, temendo non forse biasimo 
ne seguisse alla figliuola .Ma pur pensando 
che onesta cosa era il dare opera chela buona 
donna riavesse il suo marito, e che essa ad 
onesto fine a far. ciò si melica , nella sua 
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et onesta afFezion confidandosi , non 
solamente di farlo promise alla contessa» 
ma infra pochi giorni con segreta cautela 
secondo l'ordine dato da lei et ebbe l’anel- 
1° # quantunque gravetto paresse al conte ,e 
lei in iscambio della figliuola a giacer col 
conte maestrevolmente mise . Ne* quali 
primi congiugiiimenti afiettuosissimameute 
dal conte cercati , come fu piacer d'iddio 
la donna ingravidò in due figliuoli maschi» 
come il parto al suo tempo venuto fece ma* 
ni fcsto. Ne solamente d’una volta contentò 
la gentil donna la contessa degli abbraccia- 
menti del marito , ma molte, si segreta* 
mente operando, che mai parola non se ne 
seppe ; credendosi sempre il conte uon con 
la moglie, ma con colei la quale egli amava 
essere stato» A cui, quando a partir si ve- 
nia la mattina , avea parecchi belle e care 
gioie doliate, le quali tutte diligentemente 
la contessa guardava , La quale sentendosi 
gravida, non volle piu la gentil donna gra» 
Vare di tal servigio, ma fedisse: madonna» 
la Dio mercè e la vostra , io ho ciò che io 
disiderava, e perciò tempo è che per me si 
faccia quello che v'aggraderà, acciò che io 
poi me ne vada. La gentil donna le disse 
che » t se ella aveva cosa che l' aggradisse» 

«he le piacerà» ma che ciò ella uon ayea 
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fatto per alcuna speranza di guiderdone/ 
ma perchè le pareva doverlo fare, a voler 
ben fare. A cui la coutessa disse: madon* 
na , questo mi piace bene , e cosi d’altra 
parte io non intendo di donarvi quello che 
voi mi domanderete per guiderdone, ma 
per far bene, che mi pare che si debba così 
fare. La gentil donna allora da necessità 
Costretta con grandissima vergogna cento 
lire le domandò per maritar la figliuola. La 
contessa cognoscendo la sua vergogna et 
udendo la sua cortese domanda, le ne donò 
cinquecento , e tanti belli e cari gioielli , 
che valevano per avventura altrettanto: di 
che la gentil donna vie più che contenta, 
quelle grazie che maggiori potè alla con- 
tessa rendè, la quale da lei partitasi se ne 
tornò allo albergo. La gentil donna , per 
torre materia a Beltramo di più nè man- 
dare nè venire a casa sua , insieme con la 
figliuola se n’andò in contado a casa di 
suoi parenti ; e Beltramo ivi a poco tempo 
da’suoi uomini richiamato , a casa sua , u- 
dendo che la contessa s’era dileguatacene 
tornò . La contessa sentendo lui di Firen- 
ze partito e tornato nel suo contado , fu 
contenta assai; e tanto in Firenze dimo- 
rò che ’l tempo del parto venne , e par- 
torì due figliuoli maschi simiglia^tissimi 
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al padre loro, e quegli le' diligentemente 
li ud ri re. E quando tempo le parve, ìq - 
cammino messasi, senza essere da alcuna 
persona conosciuta, a Monpolier se ne ven- 
ne, e quivi più giorni riposatale del con* 
te e dove fosse avendo spiatò , e senten- 
do lui il dì d’ Ognissanti in Rossiglione 
dover fare una gran festa di donne e di 
cavalieri, pure in forma di peregrina , co- 
me usata n’era , là se n’andò • E sentendo < 
le donne e’ cavalieri nel palagio del conte * 
adunati per dovere andare a tavola., senza 
mutare abito, con questi suoi figliuoletti in 
braccio salita in su la sala, tra uomo et > 
uomo là se n’andò dove il conte vide, e 
gittataglisi a 'piedi disse piagnendo.* signor 
mio, io sono la tua sventurata sposa, la 
quale, per lasciar te tornare e stare in casa 
tua, lungamente andata son tapinando, lo * 
ti richeggio per Dio, che la condizion ‘po- 
stami per li due cavalieri che ioti mandai, 
tu la mi osservi: et ecco nelle mie braccia 
non un sol figliuol di te, ma due et ecco 
qui il tuo anello. Tempo è dunque che io 
debba da te, sì come moglie, esser ricevuta 
secondo la tua promessa . il conte udendo 
questo, tutto isvenne e conobbe l’anello et 
i figliuoli ancora, si simili erano a lui j ma 
pur tlisse:come può questo esser intervenuto? 
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f,i contessa con grau maraviglia del conte 
e di tutti gli altri che presenti erano, ordi- 
natamente ciò che stato era , e come, rac- 
' contò. Per la qualcosa il conte conoscendo 
lei dire il vero , e veggendo la sua perseve- 
ranza et il suo senno, et appresso due cosi 
be 'figliuoletti, e per servar quello che pro- 
messo avea, e per compiacere a tutti i suoi 
uomini et alle donne, che tutti pregavano 
che lei come sua legittima sposa dovesse 
ornai raccogliere et onorare, pose giu la 
sua ostinata gravezza, et in pie fece levar 
la contessa, e lei abbracciò e hasciò e per 
sua ligi tti cria moglie riconobbe, e quegli 
per suoi figliuoli . E fattala di vestimenti a 
lei conveuenoli rivestire , con grandissimo 
piacere di quanti ve oprano , e di tutti gli 
altri suoi vassalli che ciò sentirono, fece 
non solamente tutto quel di , ma piu altri 
grandissima festa; e da quel dì iunauzi lei . 
sempre come sua sposa e moglie onorando, 
Tamò € sommamente ebbe cara* 
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Alibech diviene romita, a cui Rustico Mo- 
naco insegna rimettere il Diavolo in 
inferno', poi quindi tolta, diventa ma- 
glie di Neerbale . 

Dioneo, che diligentemente la novella 
della Keina ascoltata avea, sentendo che fi- 
nita era e che a lui solo restava il dire,' 
senza comandamento aspettare, sorridendo 
cominciò a dire. Graziose donne, voi non 
udiste forse mai dire, come il diavolo ai 
rimetta in inferno; e perciò, senza partirmi 
guari dallo efielto^che voi tutto questo di 
ragionato avete, io il vi vo’dire.* forse an- 
cora uè potrete guadagnare l'anima, aven- 
dolo apparato, e potrete anche conoscere 1 
che quantunque Amore i lieti palagi e le 
morbide camere più volentieri che le pove- 
re capanne abiti, non è egli perciò , che 
alcuna volta esso fra’ folti boschi e fra le 
rigide alpi e nelle diserte spelonche non 
faccia le sue forze sentire. Il perchè com- 
prender si può alla sua potenza essere ogni 
cosa soggetta. 

Adunque venendo al fatto , dico , che 
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nella città di Capsa in Barberia fa già un 
ricchissimo uomo,* il quale tra alcuni altri 
suoi figliuoli aveva una figlioletta bella e 
gentilesca, il cui nome fu Alibech. La 
quale non essendo cristiana, et udendo 
a molti cristiani che nella città erano, 
molto commendare la cristiana fede et Jl 
servire a Dio, un dV ne domandò alcuno , 
in che maniera e con meno impedimento a . 
Dio si potesse servire. 11 quale le rispose 
che coloro meglio a Dio servivano, che più 
delle cose del moodo fuggivano, come co- 
loro facevauo che nelle solitudini de’diserti 
di Tebaida andati se n’erano . La giovane 
che simplicissima era, e d’età forse di 
quattordici anui, non da ordinato disidero, 
ma da uno cotal fanciullesco appetito, sen- 
- za altro farne ad alcuna persona sentire, la 
seguente mattina ad andar verso il diserto 
di Tebaida nascosamente tutta sola si mise: 
e con gran fatica di lei, durando Tappeti- 
lo, dopo alcun di a quelle solitudini per- 
venne; e veduta di lontano una casèlla, a 
quella n’aiidò, dove un santo uomo trovò 
sopra Tuscio; il quale maravigliandosi di 
quivi vederla, la domandò quello che ella 
andasse cercando* La quale rispose, che 
spirata da Dio andava cercando d’essere al 
suo servigio, et ancora chi le insegnasse 
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come servire gli-^sjL conveniva • 11 valente 
uomo, veggendola giovane et assai' bella , , 
temendo non il Demonio, se egli la ritenes- 
se, lo Sgannasse, le commendò la sua buo- 
na disposizione; e dandole alquanto da 
mangiare radici d’erbe e pomi salvatichi 
e datteri e bere acqua, le disse.* figliuola 
mia, non guari lontan di qui é un santo uo- 
' mo , il quale di ciò che tu vai cercando è 
moltd migliore maestro che io non sono, a 
lui te n’andrai ; e misela nella via . Et ella 
pervenuta a lui, et avute da lui queste me- 
desime parole, andata piu avanti, pervenne 
- alla cella di uno romito giovane , assai di- 
vota persona e buona , il cui nome era Ru- 
stico, e quella dimanda gli fece che agli 
altri aveva fatta» Il quale, per volere fare 
della sua fermezza una gran pruova, non co- 
me gli altri la mandò via, ma seco la ri- 
tenne nella sua cella; e venuta la notte, un 
lettuccio di frondi di palma le, fece, e so- 
pra quello le disse si riposasse. Questo fat- 
to, non preser guarid’itidugio le tentazioni 
a dar battaglia alle forze di costui: il qual 
trovatasi di gran lunga ingannato da quel- 
le, senza troppi assalti voltò le spalle e 
rendessi per vinto; e lasciati stare dall’uria 
delle parti i pensier santi e l’orazioni e le 
discipline, a recarsi per la memoria Ja gio- 
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vanezza e la bellezza di costei cominciò, et 
oltre a questo a pensar che via e che modo 
egli dovesse con lei tenere, acciò che essa 
non s’accorgesse lui come uomo . dissoluto 
pervenire a quello che egli di lei desidera- 
va. £ tentato primieramente con certe do- 
mande, lei hon aver mai uomo conosciuto 
conobbe, e così essere semplice «come pa- 
rca; per che s’avvisò come, sotto spezie 
di servire a Dio, lei dovesse recare a’ suoi 
piaceri. £ primieramente con molte parole 
le mostrò quanto il Diavolo fosse nemico 
di Domeneddio; et appresso le diede ad 
intendere che quello servigio che piò si 
poteva far grato a Dio, si era rimettere il 
Diavolo in inferno, nel quale Domeneddio 
. l’aveva dannato. La giovinetta il domandò 
come questo si facesse. Alla quale Rustico 
disse : tu il saprai tosto, e però farai quello 
che a me far vedrai; e commciossi a spo- 
gliare quegli pochi vestimenti che aveva, 
e rimase tutto ignudo, e così ancora fece la 
fanciulla, e posesi ginocchioue a guisa che 
adorar volesse, e dirimpetto a se fece, star 
lei. £ cosi stando, essendo Rustico più che 
mai nel suo disidero acceso per lo vederla 
; così bella , venne la resurrezion della car- 
ne, la quale riguardando Àiibech e mara- 
vigliatasi, disse ; Rustico, quella che cosa i 
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che io ti veggio che cosi si pigne in fuori , 
e non l’ho io? O figliuola mia, disse Rusti- 
co , questo è il diavolo «fi che io t’ ho par- 
lato : e vedi tu ora, egli mi dà grandissima 
molestia, tanta che io appena la posso so£> 
ferire. Allora disse la giovane : o lodato 
sia Iddio, che io veggio che io sto meglio 
che non stai tu , che io non ho cotesto dia- 
volo io. Disse Rustico : tu di’ vero , ma tu 
hai un’altra cosa che non la ho io, et baila 
in iscambio di questo. Disse Alibech.* o 
che? A cui Rustico disse.* hai il ninferno; 
e dicoti che io mi credo che Iddio t'abbia 
qui mandata per la salute della anima mia, 
•perciò che se questo diavolo pur mi darà 
questa noia, ove tu vogli aver di me tanta 
pietà, e 8ofierire che io in inferno il rimet- 
ta, tu mi darai grandissima consolazione, 
et a Dio farai grandissimo piacere e servi- 
gio, se tu per quello fare in queste parti 
venuta ìse’, che tu di’. La giovane di buona 
fede rispose: o padre mio, poscia che io ho 
. il ninferno, sia pure quando vi piacerà, 
D isse allora Rustico: figliuola mia 1 bene* 
detta sia tu; andiamo dunque* e rimet- 
tiaoiloyi si che egli poscia mi lasci stare. 
E cosi detto* menata la giovane sopra uno 
de 9 loro Jetticelli * le ’nsegnò come star si 
dovesse a dovere incarcerare quel maledet - 
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<to da Dio» La giovane , che mai più non 
aveva in inferno messo diavolo alcuuo, per 
la prima volta sentì un poco di noia, per 
che ella, disse a Rustico; per certo, pa- 
dre mio, mala cosa dee essere questo dia- 
volo, e veramente nimico d Iddio, che an- 
cora al niuferuo, non che altrui, duole 
quando egli v’è dentro rimesso . Disse Ru- 
stico; figliuola, egli non avverrà sempre 
cosi . E per fare che questo non avvenisse , 
da sei volte, anzi che di su il ietlicel si 
movessero, ve ’1 rimisero, tanto che per 
quella volta gli trasser sì la superbia del 
, capo , che egli si stette volentieri in pace. 
Ma ritornatagli poi nel seguente tempo più 
volte, e la giovane ubbidiente sempre a 
traigliele si disponesse , avvenne che il 
giuoco le cominciò a piacere, e cominciò 
a dire a Rustico, ben veggio che il ver di- 
cevano que'valenti uomini in Capsa, che il 
servire a Dio era cosi dolce cosa; e per 
. certo in non mi ricordo che mai alcuna 
• altra ne facessi , che di tanto diletto e pia- 
cer mi fosse, quanto è il rimettere il dia- 
volo-in inferno; e perciò io giudico ogni 
altra persona, che ad altro che a servire a 
Dio attende, essere una bestia. Per la qual 
cosa essa spesse volte audava a Rustico e 
gli diceva; padre mio,iosou qui venuta 
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per servile a Dio e non per istare oziosa ; 
andiamo a rimettere il diavolo in inferno . 
La qual cosa faccendo, diceva ella alcuna 
volta: Rustico, io non so perchè il diavolo 
si fugga di ninferno; che s ’ egli vi stesse 
così volentieri, come il ninferno il riceve 
e tiene, egli non se ne uscirebbe mai. Cosi 
adunque invitando spesso la giovane Ru- 
slico , et al servigio di Dio confortandolo , 
sì la bambagia del farsetto tratta gli avea, 
che egli a tal ora sentiva freddo, che un 
altro sarebbe sudato; e perciò egli inco- 
minciò a dire alla giovane, che il diavolo 
non era da gastigare nè da rimettere in in- 
ferno se non quando egli per superbia le- 
vasse il capo; e noi per la grazia di Dio 
l’abbiamo si sgannato , che egli priega Id- 
dio di starsi in pace: e così alquanto im 1 - 
pose di silenzio alla giovane. La qual, poi- 
ché vide che Rustico non la richiedeva a 
dovere il diavolo rimettere in inferno, gli 
disse un giorno ; Rustico, se il diavolo tuo 
è gastigato e più non ti dà noia, me il mio 
niuferiio non lascia stare: per che tu farai 
bene che tu col tuo diavolo aiuti ad attutare 
la rabbia al mio ninferno, come io coi mio 
ninferno ho aiutato a trarre la superbia ai 
tuo diavolo* Rustico, che di radici d'erba 
ed’acqua vivea, poteva male rispondere alle 
Tomo il. io 
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■poste; e dissele che troppi diavoli vorrcb- 
bouo essere a potere il ninferno attutare , 
ma che egli ne farebbe ciò che per lui si 
potesse; e così alcuna Volta le sodisfaceva, 
ma si era di rado, che* altro non era che 
gittare una fava in bocca al leone. Di che 
Ja giovane, non parendole tanto servire a 
Dio quanto voleva, mormoravo anzi che 
no. Ma mentre che tra il diavolo di Rusti- 
co et il niufernod’Alibech era, per troppo 
desiderio e per men potere, quésta quistio- 
ne, avvenne che un^ fuoco s’apprese in Ca- 
psa , il quale nella propria casa arse il pa- 
dre d’Alibech con cjuanti figliuoli et altra 
famiglia avea : per la qual cosa Alibech 
d’ogni suo bene rimase erede » Laonde un 
giovane chiamato Neerbale, avendo in cor- 
tesia tutte le sue facultà spese , sentendo 
costei esser viva, messosi a cercarla , e ri- 
trovatala avanti che la corte i beni stati 
del padre, sì come d’uomo senza erede 
morto* occupasse, con gran piacere di Ru- 
stico, e contra al volere di lei la rimenò 
in Capsa e per moglie la prese, e con lei 
^insieme del gran patrimonio divenne ere- 
de» Ma essendo ella domandata dalie donne 
di che nel diserto servisse a Dio , non es* 
sendo Neerbale ancor giaciuto con lei, ri- 
spose che il se r vita di rimettere il diavolo 
\ y * 
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in inferno, e che Neerbale aveva falto gran 
peccato i d’aver lai tolta da così fatto servi- 
gio. ,L#edonne domandarono ; come si ri r 
mette il diavolo* in iufernoP; JLa« giovane 
tra con parole e con. alti il mostrò loro * 
Di che esse fecero si gran risa , che: ancor 
ridono , e dissono:, non ti dar malinconia , 
figliuola,, no, che egli si fa bene anche quay 
Neerbale ne servirà bene con esso teco Do- 
mineddio. Poi i’unà j all’altra, per, la città 
ridicendolo, vi ridussono jn volga? motto , 
che il più piacevol servigio che a rDio, si 
facesse ♦era rimettere il diavolo in inferno: 
li qual ( motto passato.di qua da mare ancora 
dura ..E perciò voi, giovani donne , alle 
quali la grazia d*> Iddio bisogna,, apparate 
a rimettere il diavolo in inferno,, perciò 
che egli è forte a grado a Dio e piacerdeile 

parti, e molto .bene ne può. nascere e se* 
guire. 

Mille fiate o piu aveva la novella di Dio- 
neo a rider mosse l’oueste donne, tali e sì 
-.fette loro parevau le sue parole . Per che, 
.venuto egli al cqnchiuder di quella , cono- 
scendo la Reina che il termine della sua 
signoria era venuto, levatasi la laura di 
capo, quella assai piacevolmente pose so- 
pra la testa a Filostrato, e disse : tosto ci 
avvedremo se il lupo saprà meglio guidare 
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fe pecore , che le pecore* abbino i lupi gui- 
dati; Filostrato udendo^' questo, disse ri* 
derido: se mi fosse stato creduto, i lupi 
atrrcbboifi alle pecore insegnato rimettere 
il diavolo in inferno, non peggio che' Ru* 
stico facesse ad Alibech ; e perciò non ne 
chiamate lupi, dove voi state pecore non 
siete: tuttavia secondo che conceduto mi 
fìa , io reggerò il regno commesso#- A cui 
Neifile rispose; odi, Filostrato, yoi avre- 
ste, Volendo a noi insegnar^, potuto ap- 
parar smino, come apparò Masetto da Lam- 
porecchio dalle monache , c riavere la fa- 
vella a tale ora , che Tossa senza maestro 
avrebbono apparato a sufolare. Filostrato 
conoscendo che falci si trovano non meno 
che egli avesse strali, lasciato stare il mot- 
teggiare, a darsi al governo del regno com- 
messo cominciò . - E fattosi il siniscalco 
chiamare, a che punto le cose fossero tutte 
volle sentire; et oltre a questo', secondo 
che avvisò che bene stesse e che dovesse * 
sodisfare alla compagnia, per quanto la sua 
signoria dovea durare, discretamente or- 
dinò: e quindi rivolto alle donne disse: 
«amorose donne , per la uria disavventura , 
poscia cbeiò$^ sempre 

per lo bellezza^ dorica n a di voi stato sono 
itti Tessere umile nè 
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l’essere ubbidente, nè il .seguirlo in ciò 
che per me a’ è conosciuto alla seconda in 
tutti i suoi costumi, ra’è valuto , ch’io pri- 
ma per altro abbandonato , e poi nou sia 
sempre diurnale in peggio andato, e così 
credo che io andrò di qui alla morte; e per- 
ciò non d’altra materia domane mi placo 
che si ragioni, se non di quella che a’ miei 
fatti è più conforme., cioè di coloro li. cui 
amori ebbero infelice fine; perciò che io a 
lungo audar l’aspetto infelicissimo, uè per 
altro il nome per lo quale voi mi chiama* 
te , da tale che seppe ben che si dire mi fu 
imposto. E cos detto, in piè levatosi, per 
infino all’ora della cena licenziò ciascuno , 
Era sì belio il giardino e sì dilettevole, che 
alcuno non vi fu che eleggesse di quello 
uscire,» per più piacere altrove dover sen- 
tire. Anzi, non faccendo il sol già tiepido 
alcuna noia a seguire i cavriuoli et i coni* 
gli e gli altri animali che erano per quello, 
e che lor sedenti forse cento volte per 
mezzo lor saltando eran veuuti a dar noia, 
si dierono alcune a seguitare. Dioneo e la 
Fiammetta cominciarono a cantare di Mes- 
ser Guiglielmo e della Dama del Vergiù» 
Filomena e Pamfilò si diedono a giucare a 
scacchi , e così chi una cosa e chi altra f ac- 
cendo, fuggendosi il tempo, l’ora della ce- 
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Ha appena! aspettata sQpr&venrte.*' per che, 1 
messe* le> tavole dintoruo alla bella fonte* 
quivi Con grandissimo diletto cenarono la 
sera. Filostrato, per non uscir del cammiu 
tenuto da quelle che Reine avanti a lui 
erano state, come levate furono le tavole, 

cosi comandò ' che la Lauretta utia danza 

! 

prendesse; e dicesse una canzone. La quai 
disse; signor mio , delle altrui canzoni io 
non so, nè delle mie alcuna n’ho alla mente 
che sia assai convenevole a sì lieta brigata $ 
se voi di quelle che io ho, volete, io dirò 
yolentirei. Alla quale il Re disse: niuna 
tua cosa potrebbe essere altroché bel la e 
piacevole ; e perciò tale qual tu I’ bai,, co- 
tale la di’. La Lauretta allora con voce as- 
sai soave, ma con maniera alquanto pieto- 
sa, rispondendo l’altre, cominciò cosi • 

> • * , < 

« « r 

Niuna sconsolata m . . 

* Da dolersi ha, quatti io. 

Che ’ nvan sospiro lassa innamorata . 
Colui che muòve il cielo et ogni stella. 

Mi fece a suo diletto . 

■ Vaga\ leggiadra , graziosa e bella, 

■ Per dar qua giù ad ogn 9 altro intelletto 
Alcun segno ai quella > 

' Biltà , che sempre a lui sta nel cospetto ; 
Et il mortai difetto* 
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Come mal conosciuta , ^ 

Non mi gradisce, anzi m'ha dispregiata. 
Già fu chi m 9 ebbe cara , e volentieri 
Giovinetta mi prese 

Nelle sue braccia, e dentro a 9 suoi pensieri, 
* E de 9 miei occhi tututto s’ accese , > 

E 7 tempo , che leggieri 

Seri vola, tutto in vagheggiarmi spese : 

Et io p come cortese. 

Di me il feci degno ; 

Ma or ne son, dolente a me, privata- 
Fernmisi innanzi poi presuntuoso ^ , 
Un giovinetto fiero, 

Se nobil reputando e valoroso 
E presa tienmi, e con falso pensiero 
Divenuto è geloso ; 
huond* io lassa quasi mi dispero , 
Cognoscendo per vero. 

Per ben di molti al mondo 
V enuta, da .uno essere occupata • 

Jo mala dico la mia sventura, 

- Quando , per mutar vesta , 

Sbadissi mai ; sì bella nella oscura 
Mi vidi già e lieta, dove in questa . 
lo meno vita dura. 

Vie men che prima reputata onesta , 

O dolorosa festa, - 
Morta foss'io avanti. 

Che io t 9 avessi in tal caso provata , 
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0 caro amante, del qual prima fui 
Più che altra contenta, , 

Che or nel del se * davanti a Colui 
Che ne creò, deh pietoso diventa 
Pi me , che per aitimi 
Te obliar non posso : fa' cliio senta 
Che quella fiamma spenta 
Non sia , cfie per me t arse, 

E costà su m’impetra la tornata. 

9 

Qui fece fine Lauretta alla sua canzone , , 

nella quale notata da tutti , diversamente 
da diversi fu intesa, et ebbevi di quegli , 
che intender vollono alla melanese , che 
fosse meglio un buon porco, che una bella 
tosa. Altri furono di più sublime e miglio- 
re e più vero intelletto, del quale al pre- 
sente recitare non accade . Il Re dopo 
questa, su l’erba e ’n su’ fiori, avendo fatti 
molti doppieri accendere, ne fece più altre 
cantare , infin che già ogni stella a cade» 
cominciò, che salia. Per che, ora parendo- 
gli da dormire, comandò che con la buona 
notte ciascuno alla sua camera si tornasse. 
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Nella quale sotto il reggimento di Filo • 
strato si ragiona di coloro } li cui amo- 
ri ebbero infelice fine • < 

Carissime donne, sì per le parole de* savi 
nomini udite, e sì per le cose molte volte 
da me e vedute e lette , estimava io che 
lo r mpetuoso vento et ardente della invidia 
non dovesse percuotere se non l’alte torri j 
o le più levate cime degli alberi ; ma io mi 
truovo dalla mia estimazione ingannato : 
perciò che fuggendo io, e sempre essendo- 
mi di fuggire ingegnato il fiero impeto di 
questo rabbioso spirito, non solamente pei 
piaui, ma ancora per le profondissime val- 
li mi sono ingegnato d’andare* IL che assai 
manifesto può apparire a chi le presenti 
novellette riguarda, le quali non solamente 
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in Gorentin volgare , et iti prosa scritte per 

me sono e senza titolo , ma ancora in istilo 
umilissimo e rimesso, quanto il più si pos- 
sono. Nè per tutto ciò Tessere da cotal 
vento fieramente scrollato, anzi presso che 
diradicato, e tutto da’ morsi della invidia 
esser lacerato, non ho potuto cessare. Per 
che assai manifestameute posso compren- 
dere quello esser vero che sogliono i savi 
dire, che sola la miseria è senza invidia 
nelle cose presenti. Sono adunque, discre- 
te donne, stati alcuni che queste novellette 
leggendo, hanno detto che voi mi piacete 
troppo, e che onesta cosa non è che io tan* 
to diletto prenda di piacervi e di consolar* 
vi: etalcuui bau detto peggio, di commen- 
darvi, come io fo. Altri più maturamente 
jnostrando di voler dire, hanno detto che 
alla mia età non sta bene l’andare ornai 
dietro a queste cose, cioè a ragionar di don- 
ne o a compiacer loro. E molti molto tene- 
ri della mia fama mostrandosi, dicono che 
io farei più saviamente a starmi con le Mu- 
se in Parnaso, che con queste ciance mesco- 
larmi tra voi. E son di quegli ancora che, 

{ )iu dispettosamente che saviamente par- 
ando , hanno detto che io farei più discre- 
tamente a pensare dond’io dovessi avere del 
pane» che dietro a queste frasche andarmi 
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pascendo di vento* EJ certi altri, in altra 
guisa essere state le cose da me raccontate, 
che come io le vi porgo, s'ingegnano in de-* 
trimento della mia fatica di dimostrare . 
Adunque da cotanti e da così fatti soffia- 
menti, da cosi atroci denti, da cosi eguti, 
valorose donne, mentre io ne f vostri servigi 
milito,,/ sono sospinto.; 'molestato et infiiio 
nel vivo trafìtto • Le quali cose io con pia-* 
cevole animo ^sallo iddio, ascolto et inten- 
do. E quantunque a voi in ciò tutta appar- 
tenga la mia difesa , nondimeno io non in- 
tendo di risparmiar le mie forze; anzi sen- 
za rispondere quanto si converrebbe , con 
^alcuna leggiera risposta tormegli dagli orec- 
chi, e questo far senza indugio. Perciò che 
se già, non essendajorftncora al terzo della 
mia fatica veuuto , essi sono molti e molto 
presummonoj io avviso che avanti che io 
pervenissi alla fine essi potrebbp.no in guisa 
esser multiplicati, non avendo prima avuta 
alcuna repulsa, che con ogni piccola lor fa- 
tica mi metterebbono in fondo, nè a ciò, 
quantunque elle sieu grandi , resistere var- 
rebbero le forze vostre . Ma avanti che io 
Tenga a far la risposta ad alcuno, mi piace 
in favor di me raccontare non una novella 
intera, acciò che non paia che io voglia le 
mie novelle con quelle di cosi laudeyole 
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Compagnia, qual fu quella che dimostrata 
T’ho^ mescolare; ma parte d’una, acciò che 
il suo difetto stesso se mostri non essere di 
quelle; et ai miei assalitori favellando di* 
eòi Che nella nostra città, già è buon tempo 
passato, fu un cittadino, il qual fu nomi** 
Osto Filippo Balducci, uomo di condizione 
assai leggiere, ma ricco e bene inviato «et 
esperto nelle cose quanto lo stato suo ,ri* 
ehiedea; et aveva una sua donna moglie , 
la quale egli sommamente amava , et ella 
lui , et insieme in riposata vita si stavano , 
a niuna altra cosa tanto studio ponendo , 
quanto in piacete interamente l’uno all’al- 
tro . Ora avvenne, come di tutti avviene,, 
che la buona donna passò di questa vita J 
li è altro di se a Filippo lasciò che uri solo 
figliuolo*di lui couceputo , il quale forse 
d' età di due anni era » Costui per la morte 
della sua donna tanto sconsolato rimase, 
quanto mai alcuno altro, amata cosa per- 
dendo, rimanesse. £ veggendosi di quella 
compagnia la quale egli più amava rimaso 
sólo, del tutto si dispose di non volere più 
essere al mondo, ma di darsi al servigio di 
Dio, et il simigliante fare del suo piccoi 
figliuolo. Per che, datar ogni sua cosa per 
DiSo> senza indugio se n’aftdò sopra monte 
Asinaio, e quivi in una piccola celletta si 
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mise col suo figliuolo . Col quale di limosi*, 
ne in digiuni et in orazioni vivendo , sonn 
Diamente si guardava di non ragionare là 
dove egli fosse d’ alcuna tempora! cosa, ne 
di lasciarnegli alcuna vedere, acciò che es- 
se da così fatto servigio noi traessero , ma 
sempre della gloria di vita eterna e di Dio 
?". f Santi ? li ^ragionava , ..all. .Uro eh. 
sante orazioni insegnandoli ; et in questa 
Vita molti anni il tenne, mai della cella 
non lasciandolo uscire, nè alcuna altra co- 
sa che se dimostrandogli. Era usato .1 va- 
lente uomo di venire alcuna volta a Firen- 
ze, e quivi -secondo le “Sue. opportunità, da- ^ 

gli amici' di Dio sovvenuto, alla sua cella 
tornava*!- Ora avvenne. che* essendo già il 
garzone d’età di diciotto anni e Filippo vec- 
chio , un di il domandò, ove egli andava, 
Filippo gliele disse. Al quale il garzon dis- 
se: padre mio , s voi siete oggi mài vecchio;, 
e potete male durare fatica ; perché non mi 
menate voi una volta a ffirenze ,taccSè che, 

, faccendomi cognoscere gli amici e divoti 
di Dio e vostri, io che son giovane e posso 
meglio faticar di voi , possa poscia pe uo- 
'stri bisogni a Firenze andare quando vi 

piacerà , e voi rimanervi qui . lFyajeote 
uomo pensando che già questo suo figliuolo 
1 era grande , et era sì abituato al servigio i 
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Dio chè malagevolmente le cose del mondo 
* 88 il dovrebbono ornai' poter trarre , seco 
stesso disse : costui dice bène ;• Per che » a- 
▼endovi ad andare , seco, il menò . Quivi il 
giovane reggendo' i palagi, le case, le chie- 
se, e tutte i’altre cose delle quali tutta la 
città piena si ; vede ,• sì come colui che mai 
più per ricordanza vedute non avea , si co- 
minciò forte a maravigliare, e di molte di- 
mandava -‘il . padre che fossero e come si 
chiamassero. 11 padre gliele diceva, et egli 
avendolo 1 udito -rimane va , contento , e • do- 
mandava d’ una altra ..E cosi: domaudaudo 
il- figliuolo et il padre rispondendo „ per 
avventura si scontrarono in uua brigata di 
belle giovani donue et ornate-, che da un 
paio di, norae venieno :>.le {quali, come il 
giovane vide , così domandò il padre che 
cosa-quelle fossero. A cui.il -padre disse* 
figlino! mio, -bassa. gli occhi in terra , non 
le guatare, ch’elle son malacosA. Disse al- 
lora il figliuolo:, o come si chiamano ? II 
padre, per non destare nef, concupiscibile 
appetito del giovane alcuno inchinevole de- 
siderio men che utile,. non ^hTofie nomi- 
nare per lo propio uome,cioèfemiiie , ma 
disse: elle si chiamano papc*^ fllaraviglio- 
«a cosa ad udire I colui-chemai più alcuna 
veduta nou avea ,i noto ^curatosi dei palagi , 
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toon del bue, non del cavallo* non dell’asi- 
no, non de’danari nè d’altra cosa che vedu- 
ta avesse, subitamente disse; padre mio, 

10 vi priego che voi facciate che abbia uua 
di quelle papere. Oimè, figliuol mio , disse 

11 padre, taci , elle son mala cosa. ; A cui il 
giovane domandando disse: o son così fatte 
Je male cose? Sì, disse il padre* Et egli al- 
lora disse: io non so che voi vi dite , nè 
perchè queste sien mala cosa; quanto è a 
me , non n’ è ancora paruta vedere alcuna 
così bella nè così piacevole, come queste 
sono . Elle son più belle che gli agnoli di- 
pinti che voi m’avete piu volte mostrati* 
Deh , se vi cal di me ,ifate che noi cc ne 
meniamo una colà su di queste papere , et 
io le darò beccare* Disse il padre; io nou 
voglio; tu non sai donde elle s 'imbeccano; 
e sentì incontanente più aver di forza la- 
natura che il buo ingegno; e penteSsi d’a- 
verlo menato a Firenze , Ma|^£&tin tipo* 
qui detto della presente novella voglio che 
mi basti , et a coloro rivolgermi ^lii quali 
r ho raccontata • Dicono adunque alquanti 
de’miei ripreusori che io fo male, o giovani 
donne, troppo ingegnandomi di piacervi, e 
che voi troppo piacete a me. Le quali cose 
iò apertissimamente confesso, cioè che voi 
mi piacete, e ebe io m’ ingegno di piacere 
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a voi : e domandogli se di questo essi si ma* 
ravigliano, riguardando^ lasciamo stare gli' 
aver conosciuti gli amorosi basciari et i 
piacevoli abbracciari et i congiugnimenti 
dilettevoli thè. di voi , dolcissime donne , 
sovente si prendono ; ma solamente ad aver 
veduto e veder continuamente gli ornati 
costumi e la vaga bellezza e Carnata leggia- 
dria, et oltre a ciò la vostra donnesca one- 
stà, quando 40 lui che nudrito, allevato, ac- 
cresciuto sopra un monte salvatico e soli#* 
tario, infra lì termini di una piccola cella, 
senza altra compagnia che del padre, come 
vi vide, sole da lui desiderate foste , sol 
addomandate; sole con Caflfezion seguitate. 
Riprenderannotni , morderannomi , lacere» 
rannomi costoro, se io, il corpo del quale 
il Ciel produsse tutto alto ad amarvi , et io 
dalla mia puerìzia Camma vi disposi , sen- 
tendo la virtù della luce degli occhi vostri, 
la soavità delle parole melliflue e la fiam- 
ma accesa da' pietosi sospiri , se voi mi 
piacete, o se io di piacervi m’ ingegno, e 
spezialmente guardando che voi prima che 
altro piaceste ad un romiteilo, ad un gio- 
vinetto senza sentimento, anzi ad uno aui- 
mal salvatico? Per certo chi non v’ama, e 
da voi non disidera d’essere amato, si 
come persona che i piaceri nè la virtù 
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della naturale affezione nè sente nè conosce, 
così mi ripiglia, et io poco me ne curo. E 
quegli che contro alla mia età parlando 
vanno, mostra mal che conoscano che, 
perchè il porro abbia il capo bianco, che 
ìa coda sia verde. A quali , lasciando stare 
il motteggiare dall’ un de’ lati , rispondo, 
che io mai a me vergogna non reputerò 
infino nel lo est remo della mia vita di dover 
compiacere a quelle cose, alle quali Guido ' 
Cavalcanti e Dante Alighieri già vecchi ,e 
messer Cino da Pistoia vecchissimo , onnr 
si termono e fu lor caro il piacer loro. E se 
non fosse che uscir sarebbe del modo usato 
del ragionare , io producerei le istorie ili 
mezzo , e quelle tutte piene mosterrei 
d’antichi uomini e Valorosi, ne 1 loro più 
maturi anni sommamente avere studiato 
di compiacere alle donne; il che se essi 
non sanno, vadino , e sì l'appanno. Che 
io con le Mu^e in ParnaSo mi debbia stare, 
affi mio che è buon consiglio: ma tuttavia 
uè noi possiam dimorare con le Muse, nè 
esse con isso noi , se, quando avviene che 
l'uomo da lor si parte, dilettarsi di v< der 
cosa che le somigli , non è cosa da biasima- 
re . Le Muse son donne, e benché le donne 
quello che le Muse vagliono, nou vagliano, 
pure esse hanno nel primo aspello simiglian- 
7 omo i. li 
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tta di quelle. Sì che, quando per altro non 
mi piacessero , per quello mi dovrebber 
piacere. Senza che, le donne già mi fur 
cagione di comporre mille versi, dove le 
Muse mai non mi., furono di farne alcuu 
cagione. Aiutaropmi elle bene, e mostra.» 
reumi comporre que’ mille ; e forse a que- 
ste cose scrivere, quantunque sieno umilis- 
sime, si sono elle venute parecchi volte a. 
starsi meco, in servigio forse et in onore 
della simiglianza che le donne hanno ad 
esse: per che, queste cose tessendo, nè dal 
monte i^a r naso , ne dalle ^luse n,ou tnt 
allontano , quanto molti per ayveut.ura 
s’avvisano. Ma che direm noi a colo- 
ro; che della mia fame hapno cotanta com- 
passione , ;Che mi consigliano che ip prò» 
curi del paue ? Certo ip. iiQn. so ; se non 
che volendo, meco pensare qual sarebbe la 
loro risposta se io per, .bisogno loro nq 
dimandassi, .m’avviso che d irebbono ; va’, 
cercane tra le favole . E già più ne trovai 
rono. tra le lor, favole i poeti, die molti 
ricebi tra’ lor tesori. Et assai già dietro 
alle lor favole andando ,. fecero la loro età 
fiorire, dove in contrario molti nel cercar 
d’aver più pane che bisogno.non era loro, 
perirono acerbi. Che , più?' caccinoti via, 
questi colali qualora io ne domando loro. 
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non che la Dfro merce ancora non mi biso- 
gna : e, quando pur sopravenisse il biso- 
gno, io so secondo TApostolp abbondare e 
necessità soffrire; e perciò a niuii caglia 
piu di me , che a me. Quegli che queste 
cose così non essere state dicono, avrei 
mollo caro che essi recassero gli originali * 
li quali se a quel che io scrivo discordanti 
lusserò, giusta direi la loro riprensione , c 
d’ ammendar me stesso m’ ingegnerei ; ma 
in (ìlio che altro che parole non apparisce, 
io, gli iascerò con la loroopinione, seguitan- 
do la mia, di loro dicendo quello che essi di 
me dicono. E volendo per questa volta 
assai aver risposto, dico che dallo aiuto e 
di Dio e dal vostro, gentilissime donne, nel 
quale io spero, armato, e di buona pazien- 
za , con esso procederò avanti , dando le 
spalle a questo vento, e lasciaudol soffiare: 
perciò che , io, non veggio che di me altro 
possa avvenire, che quello chedella minuta 
polvere; avviene , la quale spirante tur- 
bo, o egli di terra non la muove , o se la 
-- muove, la. porta in alto, e spesse volto 
sopra le teste degli uomini, sopra le corone 
dei Ile e degli lmperadori,e talvolta sopra 
gli alti palagi., e sopra le eccelse torri la 
lascia; delle quali se ella cade, più giù an- 
dar non può che il luogo onde levata fu « 
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E se mai con tutta la mia forza a dovervi 
in cosa alcuna compiacere mi disposi , ora 
più che mai mi vi disporrò: perciò che io 
conosco che altra cosa dir non potrà alcun 
Coti ragione, se non che gli altri efcio, che 
vi amiamo , naturalmente operiamo. Alle 
cui leggi, cioè della natura , voler contra- 
stare, troppe gran -forze bisognano, e spesse 
volte non solamente in vano, ma con gran- 
dissimo danno del faticante s* adoperano « 
Le quali forze io confesso ché io nou Pho, 
nè d'averle disidero in questo; e se io 
l'avessi, più tosto ad altrui le presterrci 
che io per me 1' adoperassi . Per che tac- 
ciansi i morditori , e se essi riscaldar non 
si possono, assiderati si vivano ; e »ne' lor 
diletti, anzi appetiti corrotti standosi,» me 
nel mio questa brieve vita che posta n'è, 
lascino stare. Ma da ritornare è, perciò che 
assai vagati siamo, o belle donne, là ondeci 
dipartimmo, e l’ordine cominciato seguire* 
Cacciata aveva il sole del cielo già 
ogni stella , e dalla terra l'umida ombra 
della notte, quando Filostrato levatosi, 
tutta la sua brigata fece levare; e nel bel 
giardino andatisene , quivi s’ incomincia- 
rono a diportare: e l'ora' del mangiar ve- 
nuta , quivi desinarono dove la passata 
sera cenato arcano. E da dormire, essendo 
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il sole nella sua maggior sommità , levati^ 
nella maniera usata vicini. alla bella fonte 
si posero a sedere. Là dove Filostrato alla 
Fiammetta comandò che. principio desse - 
alle novelle: la quale , senza più aspettare 
che detto le fosse , donnescamente cosi 

cominciò . 1 

* ' « . « « 

NOVELLA I. 

» ' t ì 

Tancredi Prenze di Salerno uccide V a- 
* - mante della figliuola , ó mandale ilcuore 
in una coppa d'oro: la quale messa so - 
pr esso acqua avvelenata^ quella si bee 9 
’ e così muore • • * ^ 



JL iera materia di ragionare n’ ha oggi il 
nostro Re data , pensando che , «dove per 
rallegrarci venuti siamo , ci convenga rac- 
contare l'altrui lagrime, le quali dir non si 
^possono , che chi le dice e chi V ode non 
abbia compassione. Forse per temperare 
alquanto le letizia avuta li giorni passali 
V ha fatto; ma, che che se V abbi mosso , 
poiché a me non si conviene di mutare il 
suo piacere -, un pietoso accidente , anzi 
sventurato e degno delle yostre lagrime, 
racconterò* » 
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. Tancredi Principe di Salerno fu signore 
assai umano e di benigno ingegno, se egli 
nello amoroso sangue nella sua~~vecchievza 
non s’avesse le mani bruttate • Il quale ih 
tutto loepazio della sua vita non ebbepiù 
che una figliuola, e più felice sarebbe stato 
se quella avuta non avesse. Costei fu dai 
padre tanto teneueramcnte amata, quanto 
alcuna altra figliuola da padre fosse giam- 
mai ; e per questo tenero amore, avendo 
ella di moiti anni avanzato l’età del dovere 
avere avuto marito, non sappiendolu da se 
partire, non la maritava ; poi alla fine ad 
( uut figliuolo del Duca di Capova datala , 
poco tempo dimorata cou lui rimase ve- 
dova, et al padre tornossi. Era costei bel- 
lissima del corpo e del viso, quanto alcun 
'altra femina fosse mai, e giovane e gagliar- 
da e savia più che a donna per avventura 
nou si richtcdea . E dimorando col tenero 
«padre, sì come gran donna, in molte deli- 
catezze, e veggendo che il padre,per l’amor 
• che egli le portava, poca cura si dava di 
più maritarla, nè a lei onesta cosa pareva 
. il richiedercelo , si pensò di volere avere , 
, tesser potesse, occultamente uri valoroso 
< amante. E veggendo molti .uomini nella 
, corte del padre usare, gentili , et altri ,7 ai 
c trine noi veggumo nelle corti > e conoide- 
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rate le maniere et i costumi di moiti; tra 
gli altri un giovane valletto del padre , il 
cui nome era Guiscardo, tiom di nazione 
assai umile, nia per virtò e per costumi 
nobile piò che altro , le piacque , e di lui 
tacitamente, spesso vedendolo, fieramente 
s’accese, ogn’ora più lodando i modi suoi. 
Et il giovane, il quale ancora non era poco 
avveduto, essendosi di lei accorto P aveva 
per si fatta mauiera nel cuore ricevuta , 
che da ogni altra cosa quasi , che da* 
amar lei , avea la mente rimossa» In cotal 
guisa adunque amando P un l’altro segre- 
tamente, ninna altra cosa tanto dispe- 
rando la giovane, quanto di ritrovarsi con 
'lui , li è vogliendosi di questo amore in al- 
cuna persona fidare , a dovergli significare 
il modo pensò una nuova malizia. Ella 
scrisse una lettera , et in quella ciò che a 
fare il dì seguente avesse, per esser con le$, 
gli mostrò; c poi quella messa in un bucciol 
di canna, sollazzando la diede a Guiscardo, 
dicendo; faraue questa sera un soffione alla 
dua servente , col quale ella raccenda il 
fuoco. Guiscardo il prese, et avvisando co- 
stei non senza cagione dovergliele aver 
donato e cosi detto partitosi, con esso se 
ne tornò alla sua casa, e guardando la 
canna e quella trovando fessa , P aperse , e 
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dentro trovata la lettera di lei e lettala e 
ben compreso ciò che a fare avea , il più 
contento uom fu che fosse giammai , e die- 
desi a dare opera di dovere a lei andare 
secondo il modo da lei dimostratogli « Era 
allato al palagio del Prenze una grotta ca- J 
vaia nel monte , di Itinghisfpfft 
davanti fatta , nella qual gròlipjtd^ra 
quanto lume uno spiraglio fatt^tn^^^^ j; 
net monte , il quale , perciò che abbando- 
nata era la grotta, quasi da pruni e da erbe 
di sopra, natevi era riturato; et in questa 
grotta per una segreta scala , la quale era 
in una delle camere terrene d«l palagio* 
la quale la donna teneva , si poteva au- - 
dare, come che da un fortissimo uscio 
serrata fosse. Et era si fuori delle menti 
di tutti questa scala, perciò che di gran- 
dissimi tempi davanti usata non s’ era , 
che quasi ninno che ella vi fosse si ricorda* ' 
va. Ma Amore, agli occhi del quale niuua 
Cosa è si segreta che non pervenga, l’aveva 
nella memoria tornata alla innamorata don- 
na. La qual e, acciò che niuuo di ciò accorger 
si potesse, molti di con suoi ingegni penato 
avea , anziché venir fatto le potesse d’aprir 
quell’uscio: il, quale aperto, e sola nella 
grotta discesa e lo spiraglio veduto, per 
quello aveva a Guiscardo mandato a dire 

» ) r 
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guata V altezza che da quello iufino in terra 
esser potesse, -Alla qual cosa fornire , Guis- 
cardo prestamente ordinata una fune con 
certi nodie cappi da potere scendere e salire 
per essa , e se vestito, d’ un, cuoio, che dai 
pruui il difendesse, senza farn^lcuna co- 
sa sentire ad alcuno* la seguente notte allo 
spiraglio n’andò, et accomodato ben 1* uuo 
de’ capi della fune ad un.forte bronco che 
nella bocca dello spiraglio era nato , pi c 
quello si collo nella grotta et attese la don- 
na, La quale il segucute di facceiulo sem- 
bianti di voler dormire , mandate via le 
sue damigelle e sola serratasi nella camera* 
.aperto l’.usCtio^ nella grotta discese , dove 
trovato Guiscardo , insieme maravigliosa 
festa si fecero. £ nella sua camera insieme 
venutine f , con grandissimo piacere gran 
parte, di quel giorno si dimorarono: e dato 
discreto ordine alti loro amori acciò che 
segreti fossero, tornatosi nella grotta Gui- 
scardo , et ella serrato l’uscio, alle sue dn- 
, m igei le se ue venne fuori. Guiscardo poi la 
notte vegnente su per la sua fune salendo, 
per lo spiraglio donde era entrato se u usci 
fuori c tornossi a casa. Et avendo questo 
cammino appreso, più volte poi ini processo 
di tempo vi tornò. Ma la fortuna invidio** 
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di tosi lungo e di cosi gran diletto , con 
doloroso avvenimento la ‘letizia de’due a* 
manti' rivolse itr tristo* pianto. Era usato 
Tancredi di venirsene alcuna volta tutto 
solo nella camera della figliuola , e quivi 
con lei dimorarsi e ragionare alquanto, e 
poi partirsi. Il quale un giorno dietro man* 
giare laggiù venutone , essendo la dònna/la 
qualè Ghismonda aveva nome f -iti un suo 
giardino con tutte le sue damigelle, in quel- 
la f senza essere stato da alcuno veduto o 
sentito, entratosene, non volendo lei torre 
dal suo diletto, trovando le finèstre della 
camera chiuse e le cortine del letto abbat- 
tute, a piè di quello in un canto sopra up 
carello si pose a sedere; et appoggato il ca- 
po al letto e tirata sopra se la cortina, quasi 
come se studiosamente si fosse nascoso, 
quivi s’addormentò. E così dormendo egli, 
Ghismonda,che per isventura quel di fatto 
aveva venir Guiscardo, lasciate le sue da- 
migelle nel giardino , pianamente se n’entrò 
nella camera; e quella serrata, senza accor- 
gersi che alcuna persona vi fosse, aperto 
'l’uscio a Guiscardo che l'attendeva, et an- 
datisene in su *1 letto, come usati erauo,et 
insieme scherzando e sollazzandosi, a v veti- 
1 ne che Tancredi si svegliò, e senti e vide 
ciò che Guiscardo e la figliuola facevano; e 
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dolente di ciò oltre modo , prima gli volle 
sgridare, poi prese partito di tacersi e starsi 
nascoso, se gli potesse, per potere più cau- 
tamente fare , e con minore sua vergogna , 
quello che già gli era caduto nell’animo di 
dover fare. 1 due amanti stettero per lungo 
spazio insieme, sì come usati erano , senza 
accorgersi di Tancredi; e quando tempo lor 
parve discesi de) letto, Guiscardo se ne tornò 
nella grolla, et ella s’ uscì della camera*. 
Della quale Tancredi, ancora che vecchio 
fosse j da uua finestra di quella si calò nel 
giardino, c senza essere da alcuno veduto, 
dolente a morte a,Ha sua camera si tornò* E 
-per ordine da lui dato, all’uscir dello spi» 
ràglio la seguente notte in su’l primo son- 
no, Guiscardo, così come era nel vestimene 
to del cuoio impacciato fu preso da due, e 
-segreta mente a Tancredi menato. Il quale 
coche il vide, quasi piangendo disse: Gui- 
scardo , la mia benignità verso te non avea 
meritato l’oltraggio e la vergogna, la quale 
. nelle mie cose fatta m’hai, s\ come io oggi 
v vidi con gli occhi miei . AI quale Guiscar- 
do niuna altra cosa disse se uou questo: a* 
'mor può troppo più che nè voi nè io pos- 
siedo. Comandò adunque Tancredi che egli 
i chetamente in alcuna camera di là entro 
■ guardato fosse) e cosi fu fatto. Venuto il dì 
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ségueute, non sappiendo nulla Ghismònda 
di queste cose, avendo seco Tancredi varie , 
e diverse novità pensate, appresso mangia» 
re secondo la sua usanza nella camera n'an- 
dò della figliuola, dove fallatasi chiamare 
e serratosi dentro con lei, piangendo le co- 
minciò a dire : Ghismonda , parendomi co- 
noscere la tua virtù eia tua onestà, mai non 
voi sarebbe potuto cader neU’animo, quan- 
tunque mi fosse stato detto , se io co' miei 
occhi non lo avessi veduto, che tu di sotto* 
porti ad alcuno uomo; se tuo marito stato 
non fosse, avessi nonché fatlo^ma pur pen- 
sato;diche io in questo poco di rimanente 
di vita che la mia vecchiezza mi serba sem- 
pre starò dolente, di ciò ricordandomi. Et 
or volesse Iddio che, poiché a tanta diso- 
nestà conducerc ti dovevi, avessj preso uo- 
mo che alla tua nobiltà decevole fosse sta- 
to; ma tra tanti che nella mia corte n’usa- 
no, eleggesti Guiseardo* giovane di vilis- 
sima condizione , nella nostra corte quasi 
'Come per Dio da picciol fanciullo infìuo a 
questo dì allevato; di che tu in grandissimo 
-affanno di animo messo m’hai, non sap- 
piendo io che partito di te mi pigliare. Di 
i Guiscardo, il quale io feci stanotte pren- 
< dere quando dello spiraglio usciva, et bollo 
. in prigione, ho io già preso partilo che far** 
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ue;ma di te, salto Iddio, che io non so, che 
farmi * Dali’una parte mi trae l’amore g il 
quale io> t’ho sempre più portato che alcun 
padre portasse a figliuola, e d’altra mi trae 
giustissimo sdegno, preso per la tua grati 
follia: quegli vuole che io ti perdoni, e que* 
sti vuole che contro a mia natura in te in» 
crudelisca. Ma prima che io partito pren- 
da, disidero d’udire quello che tu a questo 
ilei dire ; e questo detto bassò il viso, pian- 
gendo sì forte come farebbe un- fanciul bea 
battuto* Ghismonda udendo il padre , e 
conoscendo nou solamente il suo segreto a* 
ni oreesset* disco perle, ma ancora esser preso 
Guiscardo^ dolore inestimabile senti, et a 
mostrarlo conronioree con lagrime, come 
il più le Temine fartiipfu assai volte vici- 
na: ma pur questa suo <a- 

. nimo altiero, il viso suo con meravigliosa 
forza fermò, e seco avanti che a dovere al* 
cun priego per se porgere, di più non sta* 
re iti vita dispose, avvisando già esser mor- 
to il suo Guiscardo. Per che, non come ilo- 
lente festina o ripresa del suo- fallo, ma 
come non curante e valorosa , con asciutto 
viso et aperto, e da niuna parte turbato % 
cosi al padre disse: Tancredi, nè a negare 
oè a pregare son disposta , perciò che nè 
P un mi varrebbe^ né l'altro voglio che mi 


i 7 / f GIORNATA QUARTA 
vaglia , et oltre a ciò in niuno atto intendo 
di rendermi benivola la tua mansuetudine 
e , 1 tuo àmore; ma il ver confessando, pri- 
ma coti vere ragioni difender la fan^a mia, 
e poi con fatti Tortissima mente, seguire la 
grandezza dello animo mio. Egli é il vero 
che io ho amato et amo Guiscardo, e quan- 
ta io vi vero, che sarà poco , Ta.merò , e se 
appresso la morte s’ama , noti mi’ rirriarro 
d’a alarlo i ma^a questo non rni indusse 
tauto la- mia femminile fragilità, quanto la 
tua poca sollecitudine del maritarmi» e la 
virti:di lui Esser ti dovea, Tancredi, ma- 
nifesta, essendo tu di cerne* aver generata 
figliuola, di carne , e non di pietra o di fer- 
ro; c,ricoi dar; t.i dovevi e dei > quantunque 
tu ora sia vecchio, clienti e quali e con che 
forza vengano le leggi della giovanezza/, e, 
come che tu uomo in parte lie’ tuoi.migho- 
ri .a n pi, nei Tarmi esercitatoci sii, non do- 
vevi dimeno conoscere quello che gli ozi e 
le delicatezze possano, ne* vecchi; non ché 
ne’ giovaui. Sono adunque., sì come da te 
generata , di carne , e si pocp sVivnta ,»chu 
ancor son giovane ; e per 1? ww cosa e per 
l’alira piena di coucupiscibjl^/diaiderp , al 
quale (uarayigliosissiiie forze hanno date 
i’aver già, per essere £trfta maritala , cono-;, 
sciato qual p tacerai * k cosi fati o dividero 
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dar compimento . Alle quali forze non 
potendo io resistere, a seguir quello a che 
elle mi tiravano, sì come giovane e femina, 
mi disposi, et innamorami. E certo in que- 
sto opposi ogni mia virtù di non volere uè 
a te né a me di quello a che naturai pecca- 
to mi tirava, in quanto per me si potesse 
operare , vergogna fare. Alla qual cosa e 
pietoso Amore e benigna fortuna assai oc- 
, culla via m'avean trovata e mostrata, per 
la quale , senza sentirlo alcuno, io a’miei 
disideri perveniva : e questo, chi che ti se 
l’abbi mostrato, o come che tu il sappi, io 
noi nego. Guiscardo non per accidente tol- 
si, come molile fanno, m<* con diliberato 
consig I io ,e|essi iup^m^ad ogn ’a 1 1 ro, e con 
avveduto PC^«^^^Wro4ussi, c con 
savia persevera q d* . Jqì lunga- 
mente goduta Di' che 

^gli pare, oltre allo amorosamente aver pec- 

calo, che tu più ^ìa volgare opiliiÀnec^ fa 

^refità seguitando , <cpù piq-amaritud mw 
riprenda, dicendo (quasi turbato esser non 
v ti dovessi, se io nobile uomo avessi a questo 
eletto) che io con uom di bassa coticliaipue 
mi son posta. luche non ti accorgi che non 
il mio peccato, ma quello della fortuna ri- 
prendi, la quale assai sovente li non degni 
^.«lto leva, a basso lasciando i diguissimi. 
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Ma lasciamo or questo, e. l agnai da alquan- 
to a 1 privici pj delle cose.* tu vedrai noi di 
una massa di carne tutti la carne avere , e 
da uno medesimo Creatore tutte 1* anime 
con i guati forze, con {guati poteìizie , co» 

. iguali virtù create La v irtù primieramente 
noi, che tutti nascemmo e nasciamo iguali, 
ne distinse; equegli che di lei maggior par- 
te avevano et adoperavano /nobili furo» 
detti, et il rimanente rimase non nobile. £ 
benché contraria usanza poi abbia questa 
légge nascosa, ella non é ancor tolta via, nè 
guasta dalla natura nè Ja'buon costumi; e 
perciò colui che virtuosamente adopera, 
apertamente si mostra gentile, e chi a lira- 
menti il chiama, non c< lui cheèchiamato, 
ma colnichechiama, commette difetto* Ha- 
guarda tra tut ti j tuoi nobili uomini, et esa- 
mina la lor virtù', i lor costumi e le loro 
manieri, e d’altra parte quelle di Guiscardo 
t'agoarda ; se tu vorrai senza animosità giu- 
dicare, tu dirai lui nobilissimo, equesti tuoi 
nobili tutti esser villani. Delle virlòedel va- 
lor di Guiscardo io non credetti al giudteio 
di alcuna altra persona, che a quello delle 
tue parole ede’miei occhi . Chi il commendò 
mai tanto, quando tu ’1 commendavi in tut- 
te quelle cose iaudevoli che valoroso uomo 
dee essere commendato? e certo non a lor- 
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to; che se’ miei occhi non m’ingannarono , 
niuna laude da le data gli fu , che io lui 


operarla, e più mirabilmente che le tue pa- 
role non potevano esprimere, non vedessi.* 
e se pure in ciò alcuno inganno ricevuto 
avessi, da te sarei stata ingannata. Dirai 
dunque che io cou uomo di bassa condizio- 
ne mi sia posta ? tu non dirai il vero . Ma 
per avventura , se tu dicessi con povero , 
con tua vergogna si potrebbe concedere, 
che così hai saputo un valente uomo tuo 
servidore mettere in buono stato : ma la 
povertà non toglie gentilezza ad alcuno, 
ma sì avere. Molti Re, molti gran Prin- 
cipi furon già poveri; e molti di quegli che 
la terra zapnanp^dÉ^M^il le pecore , già 
ricchissimi furono e donne. L’ultimo dub- 
bio che tu movevi, cioè che di me far ti 
dovessi, cacciai del via, se tu nella 

tua estrema vecchiezza a far quello che gio- 
vane non usasti, cioè ad incrudelir, se’ di- 
sposto: usa in me la tua crudeltà; la 
quale ad alcun priego porgerti disposta non 
sono, sì come in prima cagion di questo * 
peccato, se peccato è; perciò che io t'ac- 
certo che quello che di Guiscardo fatto 
avrai o farai, se di me non fai il simigliane 
te, le mie mani medesime il faranno . Or 
via, va’con le femine a spander le lagrime. 
Tomo U. la 
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et incrudelendo , con un medesimo colpo* 
se cosi ti par che meritato abbiamo , ucci- 
di. Conobbe il Prenze la grandezza dell a- 
nimo della sua figliuola ; ma non credette j 
* perciò in tutto lei sì fortemente disposta a j 
quello chele parole sue sonavano, come 
diceva. Per che da lei partitosi, e da se ri* 
mosso di volere in alcuna cosa nella perso- 
na di lei incrudelire , pensò con gli altrui 
danni raffreddare il suo fervente amore, e j 
comandò a’due che Guiscardo guardavano, 
che senza alcun romore lui la seguente not- 
te strangolassono , e trattogli il cuore, a 
lui il recassero. Li quali così, come loro j 
era stalo comandalo, operarono. Laonde, 
velluto il di seguente , fattasi il Preuze ve- ^ 
nire una grande e bella coppa d’oro, e mes- ! 
so in quella il cuor di Guiscardo, per uu | 
suo segretissimo famigliare il mandò alla 
figliuola , et intposc gli che quando gliele : 
desse, dicesse: il tuo padre ti manda que- j 
„ sto per consolarti di quella cosa che tu più 
ami, come tu hai lui consolato di ciò che 
egli più amava • Ghismonda non smossa 
dal suo fiero proponimento , fattesi venire ■ 
’ erbe e radici velenose, poiché partito fu il ; 
padre, quelle stillò, et in acqua redusse, 
per presta averla , se quello di che ella te- 
merà avvenisse. Alla quale Tenuto il fami- 
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gliare e col presente e con le parole del 
Prenze, con forte viso la coppa prese , e 
quella scoperchiata , come il cuor vide e le 
parole iutese , cosi ebbe per certissimo 
quello essere il cuor di Guiscardo. Per che, 
levato il viso verso il famigliare, disse: non 
si conveniva sepoltura men degna che d'oro 
a cosi fatto cuore, chente questo è; discre- 
tamente in ciò ha il mio padre adoperato, 
E cosi detto, appressatoselo alla bocca , il 
. basciò, e poi disse: in ogni cosa sempre et 
infino a questo estremo della vita mia ho 
verso me trovato tenerissimo del mio pa- 
dre V amore, ma ora più che giammai; e 
perciò l' ultime grazie , le quali render gli 
debbo giammai , di cosi gran presente da 
mia parte gli renderai. Questo detto , ri- 
volta sopra la coppa, la quale stretta tene- 
va, il cuor riguardando disse; ahi dolcissi- 
mo albergo di tutti i miei piaceri, mala- 
detta sia la crudeltà di colui che con gli 
occhi della fronte or mi ti fa vedere. Assai 
m’era con quegli della mente riguardarti a 
ciascuna ora. Tu hai il tuo corso fornito f 
e di tale, chente la fortuna tei concedette , 
ti se 9 spacciato • Venuto se' alla fine alla 
qual ciascun corre . Lasciate hai le miserie 
del mondo e le fatiche , e dal tuo nemico 
medesimo quella sepoltura hai che il tuo 
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Valore ha meritata. Ninna cosa ti mancava 
ad aver compiute esequie, se non le lagri- 
me di colei la qual tu vivendo cotanto 
.amasti: le quali acciò che tu l’aVessi, posé 
Iddio uell 9 animo al mio dispietato padre 
che a me ti mandasse, et io le ti darò, coaie 
che di morire con gli occhi asciutti e con 
viso da niuna cosa spaventato proposto 
avessi ; e dateteli, senza alcuno indugio fa* 
rò che la mia anikna si congiugnerà con 
quella , adoperando! tu , che tu già cotanto 
.cara guardasti . E con qual compagnia ne 
potre’ io andare più contenta o meglio si- 
cura a’ luoghi non conósciuti, che con lei ? 
lo son certa che ella è ancora quicentro , e 
riguarda i luoghi de’ suoi diletti e de* miei : 
e come colei che aucor son certa che m*ama , 
.aspetta la mia, dalla quale sommamente è 
.amata. E cosi detto, non altrametiti che se 
una fonte d’acqua nella testa avuta avesse , 
senza fare alcun feminil romore , sopra la 
coppa chinatasi, piangendo cominciò a ver- 
sare tante lagrime, che mirabile cosa furo- 
no a riguardare , basciando infinite volte il 
morto cuore» Le sue damigelle, che dat- 
, torno le stavano, che cuore questo si fosse, 
- o che Volesson dire le parole di lei , non 
intendevano. Ma da compassici vinte, tutte 
. piagnevano, e lei pietosamente della csgion 
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del suo pianto domandavano invano, e 
molto più , come meglio sapevano e potè» 
vano , a 9 ingegnavano di confortarla • La 
qual, poiché quanto le parve ebbe pianto f 
alzato il capone rasciuttisi gli occhi, disse. 4 
o molto amato cuore, ogni mio uficio versò 
te è fornito; nè più altro mi resta a fare , 
se non di venire con la mia anima a fare 
alla tua compagnia. E questo detto , si fe* 
dare l’orcioletto, nel quale era l’acqua che 
il dì davanti aveva fattala qual mise nella 
coppa ove il cuore era da molte delle sue 
lagrime lavato: e senza alcuna paura, po- 
stavi la bocca, tutta la bevve, e bevutala, 
con la coppa in mano se ne salì sopra il 
suo letto, e quanto più onestamente seppe, 
compose il corpo suo sopra quello, et al 
suo cuore accostò quello del mortò aman- 
te, e senza dire alcuua cosa , aspettava la 
morte. Le damigelle sue avendo queste cose 
e vedute et udite, come che esse non sapes* 
sero che acqua quella fosse la quale ella be- 
yulaaveVa, a Tancredi ogni cosa avean man- 
data a dire. li quale temendo di quello che 
sopravvenne , presto nella camera scese 
della figliuola , nella qual giunse in quella 
ora, che essa sopra il suo letto si pose; e 
tardi con dolci parole levatosi a suo con* 
forto , veggendo i termini ne’quali era, co* 
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sninciò dolorosamente a piagnere. AI quale 
la donna disse; Tancredi, serba coleste la» 
grime a meno disiderata fortuna che que- 
sta, nè a me le dare, che non le disidero. 
Chi vide mai alcuno altro che te , piagnere 
di quello che egli ha voluto? Ma pure , se 
niente di quello amore che già mi portasti 
ancora in te vive, per ultimo dono mi con- 
cedi che, poiché a grado non ti fu che io 
tacitamente e di nascoso con Guiscardo vi- 
vessi, che M mio corpo col suo, dove che 
tu te l’abbi fatto gittar morto, palese stea . . 
L’angoscia del pianto non lasciò risponde- 
re al Preoze. Laonde la giovane al suo fine 
esser venuta ^sentendosi , strigneudosi ai 
petto il morto cuore, disse: rimanete con 
Dio, che io mi parto; e velati gli occhi, et 
Ogni senso perduto, di questa dolente vita 
si diparti. Cosi doloroso fine ebbe Tamor 
di Guiscardo e di Ghismonda, come udito 
avete. Li quali Tancredi dopo molto pian- 
to, e tardi pentuto della sua crudeltà , cou 
generai dolore di tutti i Salernetani onore- 
volmente amenduni in un medesimo sepol- 
cro gli fé* seppellire. 
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Frate Alberto dà a vedere ad una donna, 
che l 9 Agnolo Gabriello è di lei innamo- 
rato , in forma del quale piu volte si 
giace con lei: poi per paura de* parenti 
ai lei della casa gittatosi , in casa d'iw 
povero uomo ricovera , il quale in forma 
d'uomo salvatico il dì seguente nella 
piazza il mena , dove riconosciuto e dai 
suoi frati preso , è incarcerato . 

Avvera la novella dalla Fiammetta rac- 
contata le lagrime più volte tirate insino 
in su gli occhi alle sue compagne, ma 
quella già essendo compiuta, il Re con ri* 
gido viso disse: poco prezzo mi parrebbe 
la vita mia a dover dare per la melà dilet- 
to di quello che con Guiscardo ebbe Ghi- 
smonda; nò se ne dee di voi maravigliare 
alcuna, conciò sia cosa che io vivendo ogni 
ora mille morti sento , nè per tutte quelle 
una sola particella di diletto m’è data. Ma 
lasciando al presente li miei fatti ne’loro 
- termiui stare , voglio che ue' fieri ragiona- 
menti, et a* miei accidenti in parte simili, 
Pampinea ragionando seguisca ; la quale, 
se, come Fiammetta ha cominciato, andrà 
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appresso, senza dubbio alcuna rugiada ca- 
dere sopra il mio fuoco comincierò a set/** 
tire . Pampinea a se sentendo il comandi- 
mento venuto, piu per la sua affezione co- 
gnobhe Panimo delle compagne, che quello 
del Re per le sue parole, e perciò più di- 
sposta a dovere alquanto recrear loro, che 
a dovere , fuori che del comandamento so- 
lo, il Re contentare , a dire una novella , 
senza uscir del proposto, da ridere, si di- 
spose, e cominciò. 

Usano i volgari un cosi fatto proverbio: 
chi è reo e buouo è tenuto, può fare il male 
e non è creduto. Il quale ampia materia a 
ciò che nPè stato proposto mi presta di 
favellare, et ancora a dimostrare quanta e 
quale sia ia ipocresia de’Religiosi, li quali 
co* pauni larghi e lunghi e co* visi, artifi- 
cialmente pallidi, e eoa le voci umili e 
mansuete nel domandar P altrui, et al- 
tissime e rubeste in mordere negli altri li 
loro medesimi vizi, e nel mostrare, se per 
torre, et altri per lor donare, venire a sal- 
vazione; et oltre a ciò, non come uomini che 
il Paradiso abbiano a procacciare, comeuoi, 
ma quasi come possessori e signori di quello, 
danti a ciascheduu che muore, secondo la 
quantità de’danari loro lasciata da lui, più 
e meno eccellente luogo; con questo prima 
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se medesimi , se così credono , e poscia co- 
loro che in ciò alle loro parole clan fede , 
sforzandosi d’ingannare. De’quali, se quan- 
to si convenisse fosse licito a me di mostra- 
re, tosto dichiarerei a molti semplici quel- 
lo che nelle lor cappe larghissime tengori 
nascoso. Ma ora fosse piacer di Dio eh* 
così delle lor bugie a tutti intervenisse, co- 
me ad un frate Minore, non miga giovane* 
ma di quelli che de’ maggior cassesi era te- 
nuto a Vinegia: del quale sommamente mi 
piace di raccontare, per alquanto gli animi 
vostri pien di compassione per la morte di 
Ghismonda, forse con risa e con piacere 
rilevare* 

Fu adunque, valorose donne, in Imola 
uno uomo di scelerata vita e di corrotta, il 
qual fu chiamato Berto dèlia Massa. Le 
cui vituperose opere molto dagli Imolesi 
conosciute, a tanto il recarono che, non* 
che la bugia, ma la verità non era in Imola 
chi gli credesse; per che accorgendosi qui- 
vi più le sue gherminelle non aver luogo, 
come disperato, a Vinegia d’ogni bruttura 
ricevitrice si trasmutò, e quivi pensò di 
trovare altra maniera al suo malvagio ado- 
perare, che fatto non avea in altra parte. 
E quasi da conscienzia rimorso delle mal- 
vagie opere nel preterito fatte da Ini * da 
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comma umiltà soprappreso mostrandosi, et 
oltre ad ogni altro uomo direnato cattoli- 
co, andò e si fece frate Minore, e fecesi 
chiamare frate Alberto da Imola: et in co- 
tale abito cominciò a far per sembianti una 
aspra rita , et a commendar molto la peni- 
teuzia e l'astinenzia, nè mai carne mangia- 
ra uè berera vino, quando non area che gli 
piacesse. Nè se ne fu appena avveduto al* 
cuna, che di ladrone,' di ruffiano, di falsa- 
rio, d'omicida, subitamente fu un gran pre- 
dicatore divenuto , senza aver perciò i pre- 
detti vizi abbandonati, quando nascosamen- 
te gli avesse potuti mettere in opera. Et 
oltre a ciò fattosi prete, sempre all’altare, 
quando celebrava , se da molti era veduto , 
piangeva la passione del Salvatore, s’^ come 
colui al quale poco costavano le lagrime 
quando le volea . Et in brieve tra colie sue 
prediche e le sue lagrime egli seppe in si 
fatta guisa li Yiniziaui adescare, che egli 
quasi d’ogni testamento che vi si faceva era 
fedel commessario e dipositario, e guarda- 
tole di denari di molti, confessoro e consi- 
gliatore quasi della maggior parte «leali uo- 
mini e delle donne: e così Ctccendo di lupo 
era divenuto pastore , et era la sua fama di 
santità in quelle parti troppo maggior, che 
sui nou fu di Sua Francesco ad Asciesi* 
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Ora avvenne che una gióvane donna bamba 
e sciocca, che chiamata fu madonna Lisetta 
da ca Quirino, moglie d’un gran mèrcatan- 
te che era andato con le galee in Fiandra , 
s’andò con altre donne a confessar da que- 
sto sauto frate* La quale essendogli a’piedi, 
sì come colei che Viniziana era, et essi sort 
tutti bergoli, avendo parte detta de’ fatti 
suoi , fu da frate Alberto addomandata se > 
alcuno a madore avesse. AI quale ella con 
un mal viso rispose: deh, messer lo frate, . 
non avete voi occhi in capo? paionvi le 
mie bellezze fatte come quelle di queste al- 
tre? Troppi ne avrei, se io ne volessi , ma 
non sono le mie bellezze da lasciare amare 
nè da tale nè da quale. Quante ce ne vedete 
.voi, le cui bellezze sien fatte come le roie'i 
che sarei bella nel paradiso ? Et oltre a ciò 
disse tante cose di questa sua bellezza, che 
fu un fastidio ad udire. Frate Alberto co- 
nobbe incontanente che costei sentia dello 
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scemo, e parendogli terrfenò da’ ferri sitai , 
di lei subitamente et oltre modo s’innamo- 
rò; ma riserbandosi in più comodo tempo 
le lusinghe, pur, per mostrarsi santo, quel- 
la volta cominciò a volerla riprendere et a 
dirle che questa era vanagloria, et altre sue 
‘novelle: per che la donna gli disse che egli 
era una bestia, e che egli non conosceva 
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che si fosse più una bellezza che un'alt»^ 
Perche frate Alberto non volendola troppi 
turbare, fattale la confessione, la lasciò Vn- 
dar via con 1 altre. E stato alquanti tW ? 
preso un suo tìdo compagno, n'andò a casa' 
madonna Lisetta, e trattosi da una parte iq 
una sala con lei, e non potendo da altri es- 
ser veduto , le si gittò davanti ginocchione 
e disse : madonna, io vi priego per Dio, mi 
perdoniate di ciò che io domenica , ragio- 
nandomi voi della vostra bellezza, vi dissi • 
perciò cbe si fieramente la notte seguente 
gasligato ne fui , che mai poscia da giacere 
non mi son potuto levar, se non oggi . Dis- 
se allora donna mestola: e chi vi gastigò 
cosi? Disse frate Alberto: io il vi diro 
Standomi io la notte in orazione , si come 

10 soglio star sempre, io vidi subitamente 
nella mia cella uu graude splendore, nè 
prima mi potè’ volgere per veder che ciò 
tosse , che io mi vidi sopra un giovane bel- 
lissimo con un grosso bastone in mano : il 
quale presomi per la cappa , e tiratomisi 
a pie , tante mi diè , che tutto mi ruppe . 

11 quale io appresso domandai perchè ciò 
fatto avesse , et egli rispose ; perciò che tu 
pi^ummesti oggi di riprendere le cele- 
stiali bellezze di madonna Lisetta, la qua- 
!• io amo, da Dio in fuori, sopra ogni al- 
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tra cosa. Et io allora domandai; chi siete 

• . 

voi ? A cui egli rispose che era TAgnoIo 
Gabriello, O signor mio, dissi io, io vi 
priego che voi mi perdoniate* Et egli allo- 
ra disse; et io ti perdono per tal conve- 
llente , che tu a lei vada , come tu prima 
potrai, e Tacciti perdonare; e dove ella non 
ti perdoni, io cì tornerò, e darottene tante, 
che io ti farò tristo per tutto il tempo che 
tu ci viverai. Quello che egli poi mi di- 
cesse, io non ve Poso dire, se prima non 
Ini perdonate . Donna zucca al vento , la 
quale era anzi che no un poco dolce di sa« 
le, godeva tutta udendo queste parole, e 
Verissime tutte le credea, e dopo alquanto 
disse: io vi diceva bene, frate Alberto, che 
le mie bellezze eran celestiali ; ma , se Dio 
m’aiuti, di voi menereste, et infìno ad ora, 
acciò che piu non vi sìa fatto male, io vi 
perdono , sì veramente che voi mi diciate 
ciò che PAgnolo poi vi disse. Frate Alber- 
to disse: madonna, poiché perdonato m*a- 
vete, io il vi dirò volentieri; ma uua cosa 
vi ricordo che, cosa che io vi dica, voi vi 
guardiate di non dire ad alcuna persona 
che sia nei mondo , se voi non volete gua- 
stare i fatti vostri, che siete la più avven* 
turata donna, che oggi sia al mondo . Que* 
sto Agnol Gabriel mi disse che io ri dice*- 


tgo GIORNATA QUARTA 

ai che voi gli piacevate tauto , che più voi» 
te a starsi eoo voi venuto la notte sarebbe, 
ae non fosse per non spaventarvi • Ora vi 
manda egli dicendo per me, che a voi vuol 
venire una notte, e dimorarsi una pezza con 
voi ; e perciò che egli è Agnolo, e venendo 
/ in forma d* Agnolo voi noi potreste tocca- 
re , dice che per diletto di voi vuol venire 
in forma d’uomo, e perciò dice che voi gli 
mandiate a dire quando volete che egli 
venga, et in forma di cui , et egli ci verrà : 
di che voi, più che altra donna che viva , 
tener vi potete beata . Madonna baderla 
allora disse che molto le piaceva se P Agno- 
lo Gabriello l'amava ; perciò che ella ama- 
va ben lui, nè era mai che una candela d’un 
mattapan non gli accendesse davanti dove 
; dipinto il vedeva; e che, quale ora egli vo- 
lesse a lei venire , egli fosse il beu venuto , 
che egli la troverebbe tutta sola nella sua 
camera: ma con questo patto, che egli non 
dovesse lasciar lei per la Vergine Maria , 
che V era detto che egli le voleva molto 
bene, et anche sì pareva, che in ogni luogo 
che ella il vedeva, le stava ginocchione in- 
nanzi; et oltre a questo, che a lui stesse di 
venire in qual forma volesse, purché ella 
non avesse paura» Allora disse frate Al- 
berto; madonna, voi parlate saviamente; 
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tì io ordinerò ben con luì quello che voi mi 
dite. Ma voi mi potete fare una gran grazia, 
et a voi non costerà nieute; e la grazia èque* 
sta, che voi vogliate che egli venga con questo 
mio corpo. Et udite in che voi mi farete gra- 
zia: che egli mi trarrà l’anima mia di cor- 
pose metteralla in paradiso, et egli enterrà 
in me , e quanto egli starà con voi, tanto si 
starà Panima mia in paradiso. Disse allora 
donna poco fila; ben mi piace: io voglio 
che in luogo delle busse le quali egli vi 
diede a mie cagioni, che voi abbiate questa 
consolazione . Allora disse frate Alberto.* 
or farete elle questa notte egli truovi la 
porla della vostra casa per modo che egli 
possa entrarci , perciò che vegnendo iti 
corpo umano, come egli verrà, non potreb- 
be entrare se non per Puscio. La donna ri- 
spose che fatto sarebbe . Frate Alberto si 
parli, et ella rimase faccendo sì gran gal- 
loria, che non le toccava il cui la camiscia, 
mille anni parendole che PAgnolo Gabriel- 
lo a lei venisse. Frate Alberto pensando 
che cavaliere, non Agnolo, esser gli conve- 
nia la notte, con aonfetti et altre buone 
cose s’incominciò a confortare , acciò che 
di leggier noi) fossa da cavai gittato . Et 
avuta la licenzia, con uno compagno, come 
notte fu, te n’tutrè iu casa cPana tua ami- 
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ca , dalla quale altra volta aveva prese le 
mosse quando andava a correr le giumente* 
E di quindi, quando tempo gli parve , tra- 
sformato se n’andò a casa la donna , et in 
quella entrato , con sue frasche che, portate 
uvea , in Agnolo si trasfigurò, e salito se 
suso se n’entrò nella camera della don» 
ita . La quale , come questa cosa così 
bianca vide, gli s’ inginocchiò innanzi, 
e l’Agnolo la benedisse e levolla in piè, 
c fecele segno che al letto s’andasse. Il 
che ella volonterosa d’ubbidire fece pre- 
stamente, e l’Agnolo appresso colla sua 
divota si coricò. Era frate Alberto bel- 
lo uomo del corpo e robusto, e stavan- 
gli troppo bene le gambe in su la perso- 
na « Per la qual cosa con donna Lisetta 
trovandosi , che era fresca e morbida, altra 
giacitura faccendole che il marito, molte 
volte la notte volò senza ali, di che ella 
forte si chiamò per contenta , et oltre a ciò 
molte cose le disse della gloria celestiale. 
Poi appressandosi il di, dato ordine al ri- 
tornare , co’" suoi arnesi fuor se n’ uscì , e 
tornossi al compagno suo al quale , acciò 
che paura non avesse dormendo solo, aveva 
la buona femina della casa fatta amichevole 
compagnia. La donna, come desinata ebbe, 
presa sua compagnia se a’ andò a frate Al- 
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berto , e novelle gli disse dello Àgnolo 
Gabriello , e ciò che da lui udito avea della 
gloria di vita eterna, e come egli era fatto, 
aggiogando oltre a questo maravigliose 
favole. A cui frate Alberto disse; madonna, 
io non so come voi vi steste con lui ; so io 
bene che stanotte, vegneudo egli a me et io 
.avendogli fatta la vostra ambasciata, egli 
ne portò subitamente l'anima mia tra tauti 
fiori e tra tante rose, che mai non se ne vi- 
dero di qua tante, e stettimi in uuo de 9 piò 
'dilettevoli luoghi che fosse mai , infino a 
stamane a mattutino ; quello che il mio 
corpo ai divenisse, io non so . Nou ve 9 ! 
dich’io? disse la donna; il vostro corpo 
stette tutta notte in braccio mio con PAgnol 
Gabriello; e se voi non mi credete , guata- 
tevi sotto la poppa manca, là dove io diedi 
un grandissimo bascio all’Agnolo , tale 
che egli vi si parrà il segnale parecchi dì . 
Disse allora frate Alberto: beu farò oggi 
una cosa che io non feci già é grati tempo 
piò, che io mi spoglierò, per vedere se voi 
dite il vero. E, dopo molto cianciare, la 
donna se ne tornò a casa: alla quale in 
forma d’Àgnplo frate Alberto andò poi 
molte volte , senza alcuno impedimento 
ricevere . Pure avvenue un giorno , che es- 
sendo madonna Lisetta con una sua coma- 
Tomoli. i 3 
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re, et insieme di bellezze questionando, per 
porre la sua innanzi ad ogu* altra, si come 
colei che poco sale arerà in zucca, disse: 
se voi sapeste a cui la mia bellezza piace , 
in verità voi tacereste dell’ altre. La co- 
mare vaga di udire , si come colei che ben 
la conoscea , disse : madonna , voi potreste 
dir vero, ma tuttavia non sappiendo chi 
questo si sia, altri non si rivolgerebbe cosi 
di leggiero . Allora la donna , che piccola 
levatura avea, disse: comare, egli non si 
vuol dire , ma lo ’uteudimento mio è 
l’Agnolo Gabriello, il quale più che se 
m’ama, si come la più bella donna , per 
quello che egli mi dica, che sia nel mondo 
o in maremma. La comare allora ebbe 
voglia di ridere,, ma pur si teune per farla 
più avanti parlare, e disse: in fé di Dio , 
madonna, se l’Agnolo Gabriello è vostro 
intendimento e dicevi questo, egli dee bene 
essere così; ma io non credeva che gli 
Agnoli facesson queste cose: Disse (adunila; 
comare, voi siete errata, per le piaghe di 
Dio egli il fa meglio che mio manto, e 
dicenr i che egli si fa anche colassù;ma per- 
ciò che io gli paio più bella che niuna che 
ne sia in cielo, s’ è egli innamorato di me, 
e viensene a star meco bene spesso; aio 
vedi vu? La comare partita da madoiM> % 
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Lisetta , le parve mille anni che ella fosse 
iu parte ove ella potesse queste cose ridire; 
e radunatasi ad una festa con una gran bri- 
gata di donné, loro ordinatamente raccontò 
la novella. Queste donne il dissero a' mariti 
et ad altre donne , e quelle a quell’ altre, e 
cosi in meno di due di ne fu tutta ripiena 
Vinegia.Ma tra gli altri a’quali questa cosa 
venne agli orecchi, furono i cognati di lei , 
li quali, senza alcuna cosa dirle, si posero 
in cuore di trovare questo Agnolo , e di 
sapere se egli sapesse volare; e più notti 
stettero in posta. Avvenne che di questo 
fatto alcuna novelluzza ne venne a frate 
Alberto agli orecchi , il quale, per ripren- 
der la donna , una notte andatovi , appena 
spogliato s’era, che i cognati di lei, che 
veduto l’avevan venir*, furono all’uscio 
della sua camera per aprirlo, il che frate 
Alberto sentendo, et avvisato ciò che era , 

■ levatosi, non avendo altro rifuggio , aper* 
se una finestra la qual sopra il maggior 
canal rispondea , e quindi si gittò nel- 
l’acqua. Il fondo v’ era grande et egli 
sapeva beu notare, sì che male alcun non 
si. fece; e notato dall’altra parte del ca- 
nale, in una casa che aperta v’era pre- 
stamente seu’eutrò, pregando un buono . 
uomo che dentro v’ era, che per l’amor di 
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Dio gli scampasse Ja vita, sue favole dicen- 
do , perchè quivi a quella ora et ignudo 
fosse. 11 buono uomo mosso a pietà, conve- 
nendogli andare a far sue bisogne, nel suo 
■ letto il mise, e dissegli che quivi infìno alla 
sua tornata si stesse; e dentro serratolo, 
■ ®*ido a fare i fatti suoi . I cognati delta 
donna entrati nella camera trovarono che 
l’Agnolo Gabrielle) quivi avendo lasciate 
1 ali, se n’era volato ; di che quasi scornati 
grandissima villania dissero alla donna, e 
lei ultimamente sconsolata lasciarono sta- 
re, et a casa lor tornarsi con gli arnesi 
dello Agnolo . In questo mezzo , fattosi il 
di chiaro , essendo il buono uomo in sul 
Rialto, udì dire come l’Agnolo Gabriello 
era la notte andato a giacere con madonna 
Lisetta , e da’ cognati trovatovi, s’era per 
paura gittato nel canale, nè si sapeva -che 
divenuto se ne fosse; per che prestamente 
s avviso, colui che in casa avea, esser desso. 
E là venutosene e. riconosciutolo, dopo 
molte novelle con lui trovò modo che, s’egli 
non volesse che a’ cognati di lei il desse, 
gii facesse venire cinquanta ducati; e così 
fu fatto . Et appresso questo , disperando 
-Irate Alberto d'uscir di quindi, gli disse il 
• buono uomo ; qui non ha modo alcuno, se 
già in uno non voleste • Noi facciamo oggi 
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una festa, nella quale chi mena uno uomo • 
vestito a modo d’orso, e chi a guisa d'uocn 
selvatico, e chi d’una cosa© chi d’un’altra.* , 
c*t in su la piazza di San Marco si fa una cac- 
cia, la qual fornita, è finita la festa; e poi . 
ciascun va , con quel che menato ha , dove - 
gli piace. Se voi volete, anzi che spiarsi, 
possa che voi siate qui, che io in alcun di 
questi modi vi meni , io vi potrò menare 
- dove voi vorrete ; altrimenti non veggio 
come uscir ci possiate, che conosciuto non 
siate; et i cognati della donna avvisando 
che voi in alcun luogo quinceutro siate, per 
tutto hanno messe le guardie per avervi. 
Come che duro paresse a frate Alberto 
1 andare in cotal guisa , 'pur per la paura 
che aveva dei parenti della donna, vi si 
condusse, e disse a costui dove voleva esser 
menato, e come il menasse era contento • 
Costui avendol già tutto unto di mele et 
empiuto di sopra di penna matta e messagli 
una catena in gola et una maschera in ca- 
po, e datogli dall’uua mano un gran bastona 
e dall’altra due gran cani, che dal macello 
avea menati , mandò uno al Rialto, che 
bandisse che chi volesse veder l’Agnolo 
Gabriello, andasse in su hx piazza di San 
Marco: e fu lealtà viniziana questa* E questo 
fatto, dopo alquanto il meno fuori, e mise- 
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scio innanzi , et andandol tenendo per » 
catena di dietro, non senza gran romore di 
molti, che tutti dicean che se quel? che se 
quel ? il condusse in su la -piazza , dove tra 
quegli che venuti glieran diètro, e quegli an- 
cora che, udito il bando, da Rialto venutivi 
erano, erauo gente senza fine. Questi là per- 
venuto, in luogo rilevato et alto legò il suo 
uomo salvatico ad una colonna, sembianti 
faccendo d'attendere la caccia : al quale le 
mosche e' tafani , perciò che di mele era 
unto, davan grandissima noia. Ma poiché 
costui vide la piazza ben piena , faccendo 
sembianti di volere scatenare il suo uom 
salvatico, a frate Alberto trasse la maschera, 
dicendo; signori, poiché il porco non viene 
alla caccia, e non si fa, acciò che voi non 
siate venuti in vano, io voglio che voi veg- 
giate rAgnoloGabriello ,il quale di cielo in 
' terra discende la nottea consolare le donne 
viniziane. Come la maschera fu fuori, cosi 
fu frate Alberto incontanente da tutti cono- 
sciuto; contro al quale si ieyaron le grida di 
tutti,dicendoglilepiù vituperose paroleela 
maggior villania che mai ad alcun ghiottou 
si dicesse, et oltre a questo per lo viso get- 
tandogli chi una lordura e chi un'altra J e 
così grandiiAsicno spazio il tennero, tanto che 
per ventura la novella a’auoi frati parvenu- 
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ti, infino a sei di loro mossisi quivi venne- 
ro, e gittatogli una cappa in dosso e scate- 
- natolo, non senza grandissimo romor dietro 
infiuo a casa loro uel menarono , dove in- 
carceratolo, dopo misera vita si crede che 
egli morisse • Cosi costui teuuto buono , e 
male adoperando , non essendo creduto , 
ardì dis farsi l'Agnolo Gabriello, e di que- 
sto in uorn salvatico convertito , a lungo 
andare , come meritato avea , vituperato, 
senza prò piaose i peccati commessi. Così 
piaccia a Dio che a tutti gli altri possa in- 
tervenire • 

novella III. 

/ 

Tre giovani amano tre sorèlle , e cop loro 
** f u 8 § ono * n Greti . . La maggiore per 
gelosia il suo amante uccide . La secon - 
da concedendosi al Duca di Creti scarna 
pa da morte la prima , V amante della 
quale V uccide , e con la prima si /ugge: 
enne incolpato il terzo amante con la 
terza sirocckia , e presi il confessano , e 
per teìna di morirecon moneta la guar - 
. * dia corrompono , e fuggonsi poveri a 
Rodi , et in povertà quivi muoiono • 

ilostrato, udita Ia line del novellar di 
Pampinea, sovra se stesso alquanto stette. 
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e poi disse verso di lei : un poco di buontf, 
e che mi piacque, fu nella fine della vostra 
novella , ma troppo più fi fu innanzi a 
quella da ridere', il che avrei foluto che 
stato non vi fosse. Poi alla LauretU voi- * 
tato disse: donna, seguite appresso con 
una migliore, se esser può. La Lauretta ri- 
dendo dissertroppo sietecontro agli aman- 
. ti crudele, se pure malvagio fine desiderate 
di loro; et io, per ubidirvi, ne conterò una 
di tre li quali igualmente mal capitarono , 
poco di loro amore essendo goduti; e cosi J 
detto, incominciò. Giovani donne, s\ come 
voi apertamente potete conoscere, ogni vi- 
zio può in gravissima noia tornar di colui 
che r usa , e molte volte d'altrui : e tra gli 
altri che con più abbandonate redine nei 
nostri pericoli ne trasporta , mi pare che 
V ira sia quello ; la quale niuna altra cosa 
è , che un movimento subito et inconside- 
rato , da sentita tristizia sospinto , il qua- , 
le', ogni ragion cacciata , e gli occhi della 
mente avendo di tenebre offuscati , m , 
ferventissimo furore accende V anima no- 
stra . E come che questo sovente negli uo- 
mini avvenga , e più in uno che iu uno 
altro, nondimeno già con maggior danni 
') s*è nelle donne veduto; perciò che più leg- 
giermente in quelle s’accende, et ardevi 
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con fiamma più chiara, e con meno ràtteni- 
xnento le sospigne. Nè è di ciò maraviglia: 
perciò che se riguardar vorremo, vedremo 
che il fuoco di tua natura più tosto nelle 
leggieri e morbide cose s’apprencle , che 
nelle dure e più gradanti; e noi pur siamo 

( non t’abbiano gli uomini a male) più de- 
icatc che essi non sono, e molto più moa- 
biti. Laonde reggendoci a ciò naturalmente 
inchinevoli, et appresso ragguardato come 
la nostra mansuetudine e benignità sia di 
gran riposo e di piacere agli uomini, coi 
quali a costumare abbiamo, e così l’ira et 
il furore essere di gran noia e di pericolo, 
acciò che da quella con più forte petto ci 
guardiamo, Famor di tre giovani e d’altret- 
tante donne, come di sopra dissi, per l’ ira 
d’una di loro di felice essere divenuto infe- 
licissimo, intendo con la mia novella mo- 
strarvi. 

Marsilia, si come Voi sapete, è in Pro- 
venza sopra la marina posta, antica e nobi- 
lissima città, e già fu di ricchi uomini e 
di gran mercatanti più copiosa che oggi 
non si vede. Tra’ quali ne fu un chiamato 
Narnald Cluada, uomo di nazione, iufima, 
/ ma di chiara fede e leal mercatante , senza 
misura di possessioni e di denari ricco, il 
quale d’ una sua donila arca più figliuoli. 
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de’quali tre n 'erano femine, et eran di tem- 
po maggiori die gli altri che maschi erano. 
Delle quali le due nate ad un corpo erano 
di età di quindici anni , la terza aveva quat- 
tordici ; nè altro s'attendeva per li loro pa- 
renti a maritarle, che la tornata di Narnald, 
il quale con sua mercatanzia era andato 
in Ispagna. Erano i nomi delle due prime, 
dell’una Ninetta, e dell’altra Maddalena, la 
terza era chiamata Bei teda. Delia Ninetta 
era un giovane gentile uomo, avvegna che 
povero fosse, chiamato Restagnone, inna- 
morato quanto più potea, e la giovane di 
Iui;e si avevan saputo adoperare, che, sen- 
za saperlo alcuna persona del mondo, essi 
godevano del loro amore: e già buona pez- 
za goduti n’erano, quando avvenne che due 
giovani compagni, de* quali Tulio era chia- 
mato Folco e l'altro Ughctto, morti i pa- 
dri loro et essendo rimasi ricchissimi. Tua 
della Maddalena e l'altro della Bertella 
s’innamorarono. Della qual cosa avvedutosi 
Restaguone, essendogli stato dalla Ninetta 
mostrato, pensò di potersi ne’suoi difetti 
adagiare per lo costoro amore. E con lor 
presa dimestichezza, or l’uno et or Tal tre, 
e talvolta ameuduni gli accompagnava a 
Veder le lor donne e la sua; e quando di- 
mestico assai et amico di costoro esser gli 
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parve, un giorno in casa sua chiamatigli, 
disse loro: carissimi giovaui, la nostra 
usanza vi può aver renduti certi quanto sia 
l’amore che io vi porto, e che io per voi 
adopererei quello che io per ine medesimo 
adoperassi; e perciò che io molto v’amo, 
quello che nello animo caduto mi sia inten- 
do di dimostrarvi, e voi appresso con me- 
co insieme , quello partito ne prenderemo 
che vi parrà il migliore. Voi , se le vostre 
parole non mentono, e per quello ancora 
che ne’vostri atti e di di e di notte mi pare 
aver compreso, di grandissimoamore delle 
due giovani amate da voi ardete, et io della 
terza loro sorella. Al quale ardore,ove voi 
vi vogliate accordare, mi dà il cuore di tro- 
vare assai dolce e piacevole rimedio, il qua- 
* le è questo. Voi siete ricchissimi giovani , 
quello che non sono io: dove voi vogliate 
recare le vostre ricchezze in uno, e me far 
terzo posseditore con voi insieme! di quel- 
le, e diliberare in che parte del mondo vo- 
gliamo andare a vivere in Sjeta||fHa con 

S iuelle, senza alcun fallo mi dà il cuor di 
are che le tre sorelle, con gran parte di 
quello del padre loro , con esso noi, dove 
noi andar ne vorremo, ne verranno ; e qui- 
vi ciascun con la sua, a guisa di tre fratelli, 
viver potreiho li piu contenti uomini che 
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altri che al inondo sieno. A voi ornai sta il 
prender partito in volervi di ciò consolarci 
o lasciarlo. Li due giovani, che oltre modo 
ardevano, udendo che le lor giovani avreb* 
bono, non penar troppo a diliberarsi , ma 
dissero, dove questo seguir dovesse, che essi 
eranoapparecchiati di cosi Fare. Restaguone 
avuta questa risposta da’ giovani, ivi^i po- 
chi giorni si trovò con la Ninetta, alla 
quale non lenza gran malagevolezza andar 
poteva ; e poiché alquanto con lei fu dimo- 
rato, ciò che co’ giovani detto avea le ra- 
gionò, e con molte ragion s’ingegnò, di 
farle questa impresa piacere. Ma poco ma- 
lagevole gli fu , perciò che essa molto più 
di lui disiderava di poter con lui esser sen- 
za sospetto : per che essa liberamente ri- 
spostogli che le piaceva, e che le sorelle, e 
massimamente in questo^ quel farebbono 
'che ella volesse, gli disse che ogni cosa op- 
portuna intorno a ciò, quanto più tosto po- 
tesse, ordinasse . Restagnone a’due giova- 
ni tornato, li quali molto a ciò che ragio- 
nato avea loro il sol licitavano, disse loro, 
che dalla parte delle lor donne l’opera èra 
messa in assetto. £ fra se diliberati di do- 
verne in Greti andare, vendute alcnne pos- 
sessioni le quali avevano , sotto titolo di 
Voler ccm denari andar mercatando, a d’o- 
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gni altra lor cosa fatti denari , una saettia 
comperarono e quella segretamente arma- 
rono di gran vantaggio , et aspettarono il 
termiue dato. D’altra parte la Ninetta, che 
del disiderio delle sorelle sapeva assai, con 
dolci parole in tanta volontà di questo fatto, 
l’accese, che esse non credevano tanto vi- 
vere che a ciò pervenissero. Per chejvenuta 
la notte che salire sopra la saettia doveva- 
no, le tre sorelle , aperto un gran cassone 
del padre loro, di quello grandissima quan- 
tità di deuari e di gioie trassouo,e con esse 
di casa tutte e tre tacitamente uscite se- 
condo l’ordiue dato, li lor tre amanti, che 
TaspeUavli&ì^^ con li quali senza 

. alcuno indugio saettia montate, 
dier de’remi in acqua et andar via; e senza 
punto rattenersi in alcuno luogo, la seguèn- 
te sera giunsero a Genova, dove i novelli 
amanti gioia e piacere primieramente pre- 
sero del loro amore. E rinfrescatisi di ciò 
che avean bisogno, andaron via r e d’un 
porto in uno altro, anzi che l’ottavo di fos- 
se, senza alcuno impedimento giunsero in 
Greti, dove grandissime e belle possessioni 
comperarono, alle. quali assai vicini, di 
Candia fecero bellissimi abituri e dilette- 
voli ; e quivi con molta famiglia , con cani 
e con uccelli e con cavalli in conviti et in 


206 giornata quarta 

festa et in gioia colle lor donneai piu con- 
tenti uomini del mondo» a guisa di baroni 
cominciarono a vivere. Et in tal maniera 
dimorando» avvenne (sì come noi reggiamo 
tutto il giorno avvenire» che quantunque le 
cose molto piacciano» avendone soperchia 
copia rincrescono) che a Restagnone, il 
qual molta amata area la Ninetta, poten- 
dola egli senza alcun sospetto ad ogni suo 
piacere avere, gl’ incominciò a rincrescere, 
e per conseguente a mancar verso lei l’a- 
more. Et essendogli ad una festa somma- 
mente piaciuta una giovane del paese, bella 
e gentil donna, e quella con ogni studio se- 
guitando, cominciò per leia far maraviglio- 
se cortesie e feste di che la Ninetta accor- 
gendosi, entrò di lui in tanta gelosia, che 
egli non poteva andare un passo che ella noi 
risapesse, etappressocou paroleecon crucci, 
lui e se non ne tribolasse . Ma così come la 
copia delle cose genera fastidio, co*! Tesser 
le disiderate negale moltiplica l’appetito, 
cosi i crucci della Ninetta le Gamme del 
nuovo amore di Restagnone accrescevano. 
E , come che in processo di tempo s’avve- 
nisse, o che Restaguone l’amistà della don- 
na amata avesse o no, la Ninetta , chi che 
gliele rapportasse, ebbe per fermo; di che 
ella in tauta tristizia cadde, c di quella m 
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tanta ira e per conseguente io tanto furor 
trascorse che * rivoltato l'amore il quale a 
Hestagnon portava in acerbo odio, accecata 
dalla aua ira , s'avvisò colU morte di Re- 
atagnoua Tonta che ricever Tera paruta 
vendicare* Et avuta una vecchia greca gran 
maestra di compor veleni f con promesse e 
con doni a fare un'acqua mortifera la con- 
dusse* la quale essa, seuza altramenti con- 
sigliarsi* una sera a Hestagnon riscaldato* 
e che di ciò non si guardava* diè bere* La 
potenzia di quella fu tale* che avanti che 
il mattutiu venisse * Tebbe ucciso. La cui 
morte statando Folco et U ghetto e le lor 
donne* senza saper di che veleno fosse mor- 
to* insieme con la N inetta amaramente 
piansero , et onorevolmente il fecero sep- 
pellire. Ma non dopo molti giorni avvenne 
che per altra malvagia opera fij presa la 
vecchia che alla Ninetta l’acqua avvelena- 
ta composta avea* la quale tra gli altri suoi 
mali martoriata confessò questo * piena- 
mente mostrando ciò che per quello avve- 
nuto fosse; di che il Duca di Greti* senza 
alcuna cosa dirne* tacitamente una notte 
fu d'intorno al palagio di Folco* e seuza 
romore o contradizione alcuna* presa ne 
menò la Ninetta . Dalia quale senza alcuu 
martorio* prestissimameute ciò che udir 
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volle ebbe, della morte di Restagnone. Fol- 
co et Ughetto occultamente dal Duca aveaii 
seutito,e da loro le lor donne, perchè presa 
la Ninetta fosse: il che forte dispiacque 
loro , et ogni studio ponevano in far che 
dal fuoco la Ninetta dovesse campare, al 
quale avvisavano che giudicata sarebbe, si 
come colei che molto ben guadagnato T ca- 
vea; ma tutto pareva niente, perciò che il 
D uca pur fermo a volerne fare giustizia 
stava. La Maddalena, la quale bella giova- 
ne era, e lungamente stata vagheggiata dal 
Duca senza mai aver voluta lar cosa che 
gli piacesse, imaginando che piacendogli 
potrebbe la sirocchia dal fuoco sottrarre, 
per un cauto ambasciadore gli significò, se 
essere ad ogni suo comandamento, dove 
due cose ne dovesser seguire; la pii ma, che 
ella la sua sorella salva e libera dovesse 
riavere; l’altra che questa cosa fosse segre- 
ta . 11 Duca, udita l'ambasciata e piaciuta- 
gli, lungamente seco pensò se fare il voles- 
se, et alla line vi s’accordò, e disse ch’era 
presto. Fatto adunque di consentimentodel- 
ia donna, quasi da loro informar si volesse 
delfatto,sostenere una notte Folco et Ughet- 
to , et ad albergare se n’andò segretamente 
colla Maddalena. E fatto prima sembiante 
d’ayere la Ninetta messa iu un sacco, e do- 
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vcrla quella notte stessa Tarla in mare maz- 
zerare, seco la rimenò alla sua sorella, e 
per prezzo di quella notte gliele donò, la 
mattina nel dipartirsi pregandola che quel- 
la notte, la qual prima era stata nel loro 
amore, non fosse l’ultima jet oltre a questo 
le ’mpose, che via ne mandasse la colpe- 
vole donna, acciò che a lui non fosse biasi- 
mo, o non gli convenisse da capo contro di 
lei incrudelire. La mattina seguente Folco 
et LJ ghetto avendo udito la Ninetta la not- 
te essere stata mazzerata , e credendolo , 
furoii liberati; et alla lor casa , per conso- 
lar le lor donne della morte della sorella , 
tornati, quantunque la Maddalena inge- 
gnasse di nasconderla molto, pur s accorse 
Folco che ella v’era; di che egli si mara- 
vigliò molto, e subitamente suspicò (già 
avendo sentito che il Duca aveva la Mad- 
dalena amata) e domandoli» come questo 
esser potesse che la Ninetta quivi fosse. La 
Maddalena ordì una lunga favola a voler- 
gliele mostrare, poco da lui, che malizioso 
era, creduta, il quale a doversi dire il vero 
la costrinse. La quale dopo molte parole 
glieledisse. Folco da dolor vinto et in furor 
montato, tirata luori una spada, lei iuvano 
mercè addomaudante uccise ; e temendo 
V ira e la giustizia del Duca, lei lasciala 
Tom. II. ‘4 
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nella camera morta, se n’andò colà óve la 
Ninetta era , e con viso infinitamente lièto 
le disse ; tosto andianne dove diterminato 
>è (ÌH tua sorella che io ti meni, acciò che 
"jnùnon venghi alle mani del Duca. La qua- 
le cosa la Ninetta credendo, e come paurosa 
«Iisiderando di partirsi, con Folco , senza 
altro commiato chiedere alla sorella, essen- 
do già notte, si mise in via; e con que*de- 
; nari a'quali Folco potè por roani , che fu- 
rori pochi, et alla marina andatisene, sopra 
ima barca montarono, nè mai si seppe dove 
"arrivati si fossero. Venuto il di seguente, 

* et essendosi la Maddalena trovata uccisa, 
furono alcuni che per invidia et odio, che 
ad Ughetto portavano, subitamente al Du- 
ca l’ebbero fatto sentire: per la qual cosa 

41 Duca , che molto la Maddalena amava, 
focosamente alla casa corso, TJ ghetto prese 
u e la sua donna , e loro , che di queste cose 
niente ancor sapeano, cioè della partita di 
Folco e della Ninetta, constrinse a confessar 

* se insieme con Folco esser della morte del- 

* Ja Maddalena colpevole . Per la qual con- 
fessione costoro meritamente della morte 

^temendo , con grande ingegno coloro che 
gli guardavano corruppono, dando loro una 

* certa quantità di denari, li quali nella lor 
casa nascosti per ti casi opportuni guarda- 
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vano: e con le guardie insieme, senza avete 
spazio di potere alcuna lor cosa torre, sopra 
una barca montati, di notte se ne fuggirono 
a Rodi , dove in povertà et in miseria vis- 
sero non gran tempo . Adunque a cosi fatto 
partito il folte amore di Restagnone e l’ira 
della Ninetta se condussero, et altrui. 

.NOVELLA IV. 

Gerbino contra la fede data dal Re Gui- 
glielmo suo avolo combatte una nave del 
Re di Tunisi \ per torre una sua fi- 
gliuola, la quale uccisa da quegli che 
su v 9 erano, loro uccide , et a lui è poi 
tagliata la testa . 

* " f » * 

I * * * * ' • > 

Ja Lauretta, finita la sua novella, taceva, 
e fra la brigata chi con un, chi con un altro 
della sciagura degli amanti si dolea , e chi 
l'ira della Ninetta biasimava, e chi una co- 
sa e chi altra diceva; quando il Re, quasi 
da profondo pensier tolto, alzò il viso et 
ad Elisa fé' segno che appresso dicesse , la 
quale., umilmente incominciò . Piacevoli 
donne > assai son coloro che credono Amor 
solamente dagli occhi acceso le sue saette 
mandare, coloro schernendo che tener vo~ 
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maschio , . chi f m ^ t f n T U guale K»g- 
vfetnina , chiamata G° st “V i a8C iò un 

gjeri anzi che il pad ^ quale dal 

.Iglioolo uom.a.to Gerbt di „»«e 
SUO avolo con dii g , j u prodezza 

. bellissimo gioraue /^“°d«“ Uo •' ter- 

*.“! rSùrteù. U L. f.m. racchi.- 
mini di Cici Qr ii del mondo sonando# 
sa f ma in varie* parti ouale in 

in Barberi» era ®. ,s £J**{ ia tributaria era. 
que* tempi al Re di masnitìca 

4 tra gli altri alle ®J U n^tesia del<** biu 
fama delle virtù e della corte To(li , 

venne-, fu ad una figlmo c he veduta 

Si, la qual, secoudo dhe c, belle 

l’avea ragionava /■ era.^i » f stala 

creature, che raa ‘ da [ l “ “ta e con nobile e 

formata, e la P‘£“ ™ volentieri de’ va- 

grande animo • nft 
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lorosi uomini ragionare udendo , cou tanta 
affezione le cose valorosamente operate dai 
Gerbino da uno e da un filtro raccontate 
raccolse , e sì le piacevano , che essa seco 
stessa invaginando come fatto esser doves- 
se , ferventemente di lui s’innamorò , e più 
volentieri che d’altro di lui ragionava , e 
chi uè ragionava ascoltava. D’altra parte 
era , sì come altrove , in Cicilia pervenuta 
la grandissima fama della bellezza pari-; 
mente e del valor di lei, e non senza gran 
diletto nò in vano gli orecchi del Gerbino 
aveva tocchi ; anzi non meno che di lui la 
giovane infiammata fosse % lui di lei aveva 
infiammato. Per la qual cosa infino a tanto 
che onesta cagione dailoavolo d’andare a 
Tunisi la licenzia impetrasse ,• disideroso 
oltre modo di vederla y ad ogni suo amico 
che là andava imponeva , che a suo potere 
il suo segreto e grande amor facesse, per 
quel modo che miglior gli paresse, sentire, 
e di lei novelle gli recasse. De’ quali alcuno 
sagacissimamente il fece, gioie da donne 
portandole, come \ mercatanti fanno, a 
vedere; et interamente l’ardore del Gerbi- 
no apertole, lui e le sue cose a’suoi coman- 
damenti offerse apparecchiate. La qualecon 
lieto viso e Tambasciadore e l’ambasciata 
ricevette: e rispostogli che ella di pari a- 
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more ardeva , una delle sue più care gioie 
in testimonianza di ciò gli mandò. La quale 
il Gerbino con tanta allegrezza ricevette» 
cou quanta qualunque cara cosà ricever si 
possa ; et a lei per costui medesimo più 
volte scrisse e mandò carissimi doni con lei . 
certi trattati tenendola doversi, se la for- 
tuna conceduto lo avesse .vedere e toccare. 
Ma andando le cose in questa guisa , et un 
> poco più lunghe che bisognato non sareb- 
be, ardendo d' una parte la giovane e d'al- 
tra il Gerbino , avveune che il Re di Tu- 
nisina maritò al Re di Granata.* di che 
ella fu crucciosa oltre modo, pensando che 
non solamente per lunga distanzia al suo a- 
mante s'allontanava, ma che quasi del tutto 
tolta gli era ; e se modo veduto avesse, vo- 
lentieri* acciò che questo avvenuto non fos- 
se* foggila si sarebbe dal padre e venutase- 
ne al. Gerbino. Similmente il Gerbillo que- 
sto maritaggio sentendo, senza misura ne 
viveva dolente, e seco spesso pensava se 
modo veder potesse di volerla torre per 
forza , se avvenisse che per mare a marito 
n'andasse • Li Re di TunifA^fjapMndo alcu- 
na cosa di questo amore e del proponimen- 
to del Gerbino, 6. e della 

potenzia dubitando» venendo il tempo che 
mandar ne la jdovea^al Re Quiglielmo man- 
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di significando ciò che fare intendeva , e 
blu sicurato da lui che ne dal Gerbino ue 
da altri per lui in ciò impedito sarebbe. 
Io Stendeva di fare. Il Re Guiglielmo,clie 

vecchio Signore eira , nè dello innamora- 
mento del Gerbino aveva alcuna cosa sen- 
tita , non invaginandosi che per questo ad- 
domaudala .fosse tal sicurtà, liberamente la 
concedette, et in segno di ciò mando al Re 
di Tuuisi un suo guanto. Il quale, poiché 
la sicurtà ricevuta ebbe, fece una grandia- 
sima e bella nave nel porto di Cartagine 
apprestare , e fornirla di ciò che bisogno 
aveva a chi su vi doveva apdare,et ornarla 
et acconciatili per su maudarvi la figliuola 
in Granata; nè altro aspettaVa, che tempo. 
La giovane donna che tutti) questo sapeva 
e vedeva , occultamente un suo servidore 
mandò a Palermo , et imposegli che il bel 
Gerbino da sua parte salutasse, e gli dicesse 
che ella infra pochi dì era per audarne in 
Granata, perchè ora si parrebbe, se cosi 
fosse valente uomo come si diceva , e se 
cotanto l' amasse quanto più volte signifi- 
cato l’avea. Costui a cui imposta fu , otti- 
mamente fe' 1' ambasciata , et a Tunisi 
ritornossi . Gerbino que«jt° udendo, e sap- 
piendo che il Re Guiglielmo suo avolo data 
avea la sicurtà al Re di Tuuisi, non sapeva 
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che farsi. Ma pur da amor sospinto, avendo 
le parole della douna intese, e per non pl- 
rer vile , andatosene a Messina, quivi pre- 
stamente fece due galee sottili armare > e 
messivi su di valenti uomini, con esse sdpFa 
laSardigna n’andò,avvisandoquindidcyrere 
la nave della donna passare. Nè fu di lungi 
l'effetto al suo avviso: perciò che pochi dì 
quivi fu stato, che la nave con poco vento 
non guari lontana al luogo dove aspettan- 
dola riposto s’ era, sopravvenne. La qual 
veggendo Gerbino, a’ suoi compagni disse : 
signori , se voi così valorosi siete come io 
vi tegno, niun di voi senza aver sentito o 
sentire amore credo che sia senza il quale, 
si come io meco medesimo, estimo niun 
mortai può alcuna virtù o bene in se avere; 
e se innamorati stati siete o sete, leggier 
cosa vi fìa comprendere il mio disio, lo 
amo, et amor m’indusse a daryi la presente 
fritte»; e ciò che io amo nella nave che qui 
davanti ne vedete dimorala quale, insieme 
con quella cosa che io più disidero, è piena 
di grandissime ricchezze , le quali , se va- 
lorosi uomini siete, con poca fatica viril- 
mente combattendo acquistar possiamo.* 
della qual vittoria io non cerco che in 
parte mi venga se non una donna per lo cui. 
amore i 9 muovo l’arme; ogni allra cosa sia 
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vostra liberamente infin da ora* Andiamo 
adunque, e bene avventurosamente assa- 
ltiamo la nave: Iddio alla nostra impresa • 
favorevole, senza vento prestarle la ci tieu 
ferma. Non erano al bel Gerbino tante pa- 
role bisoguo, perciò che i Messinesi che eoa 
lai erano, vaghi della rapina, già con Taui- 
mo erano a far quello dì che il Gerbino gli 
confortava con le parole. Per che, fatto «a 
grandissimo romore nella fiue del suo par- 
lare, che cosi 'fosse, le trombe sonarono, e 
prese Tarmi, dierono de* remi in acqua et 
alia nave pervennero. Coloro che sopra la 
nave erano, ; veggendo di lontano venir le 
galee, non potendosi partire, s'apprestaro- 
no alla difesd^IPbel Gerbino a quella per*^ 
venuto fe’comandareébe I padroni di quel- 
la sopra le galee mandati fossero, se la bat- 
taglia non voleano . I Saracini certificati 
chi erauo e che domandassero, dissero se 
essere contro alla fede lor data dal He da 
loro assaliti; et in seguo di ciò mostrarono 
il guanto del Re Guiglielmo, e del tutto ne- 
garon di mai, se non per battaglia, arren* 
dersi, o cosa che sopra la na,ve fosse lor da* 
re. Gerbino il qual sopra la poppa dèlia 
nave veduta aveva la donna troppo piò bella 
assai che egli seeo non estimava, infiamma- 
lo più che prima, ai mostrar del guanto 
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rispose che quivi non av<?a falconi al pre- 
sente, perché guanto v'avesse luogo; e per- 
ciò, ove dar non volesser la donna , a rice- . 
ver la battaglia s’ apprestassero • La qual 
senza piò attendere, a saettare et a gittar 
pietre l f un verso l f altro fieramente inco- 
minciarono , e lungamente con danno di 
ciascuna delle parti in tal guisa combatte- 
rono. Ultimamente veggeudosi il Cerbio 
poco util fare, preso uii legnetto che di 
Sardigua menato aveano, et in quel messo 
fuoco , con amendue le galee quello accostò 
alla nave. Il che vcggendo i Saracini, e co- 
noscendo se di necessità o doversi arrende- 
re o morire, fatto sopra coverta la figliuola 
del Re venire, che sotto coverta piagnea, e 
quella menata alla proda della nave, e chia- 
mato il Gerbino , presente agli occhi suoi 
lei gridante mercè et aiuto svenarono, et in 
mar gittandola dissono; togli, noi la ti dia- 
mo qual noi possiamo, e cliente la tua fede 
Tha meritata. Gerbino veggendo la crudel- 
tà di costoro, quasi di morir vago, non cu- 
rando di saetta nè di pietra, alla nave si 
fòce accostare, e quivi su, mal grado di 
quanti ve n’eran, montato, non altramenti 
che un leon famelico nell’armento di giu- 
venchi venuto, or questo or quello svenan- 
do, prima condenti e con Tunghie la sua ira 
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sazia che la fame , con una spada in mano * 
or questo or quel tagliando de'Saracini*; 
crudelmente molti n'uccise Gerbino : e già 
crescente il fuoco nella accesa nave, fattone 
a’marinari trarre quello che si potè per ap- 
pagamento di loro , giù se ne scese cou po- 
co lieta vittoria de' suoi avversari avere 
acquistata. Quindi fatto il corpo della bel- 
la donna ricoglier di mare , lungamente e 
cou molte lagrime il pianse, et in Cicilia 
tornandosi, in Ustica piccioletta isola qua- 
si a Trapani dirimpetto , onorevolmente il 
fe’seppellire, et a casa più doloroso che al- 
tro uomo si tornò, il Re di Tunisi, saputa 
la tiovella, suoi ambasciadori di nero vesti- 
ti al Re Guiglielmo mandò, dogliendosi 
della fede che gli era stata male osservata , 
e raccontarono il come . Di che il Re Gui- 
glielmo turbato forte, nè vedendo via da 
poter la iustizia negare, che la dimandava- 
no , fece prendere il Gerbino: et egli me- 
desimo, non essendo alcun de'baron suoi 
che con prieghi di ciò si sforzasse di rimuo- 
verlo, il condannò nella testa, et in sua 
presenzia gliele fece tagliare , volendo 
avauti seuza nepote rimanere, che essere 
tenuto Re senza fede. Adunque così mise* 
ramente in pochi giorni i due amanti, seu- 
za alcun frutto del loro amore aver «enti- 

* « * » 
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to f di mala morte morirono , cotn’io v’ho* 
detto. » . ' 

• * r i * l 

NOVELLA V. 

I fratelli dell 7 Isabctta uccidon V amante di 
Iti ; egli C apparisce in sogno e mostrale 
dove sia sotterrato . Ella occultamente 
disotterra la testa e meitela in un testo * 
di bassihco ; e quivi su piagnendo ogni 
: dì per una grande ora , i fratelli gliele 
tolgono , et ella se ne muor di dolore * 

poco appresso • 

y • *■ 

a 

Finita la novella d’Elisa, et alquanto dal 
Re commendata , a Filomena fu imposto 
che ragionasse: la quale tutta piena di cono* 
passione del misero Gerbino e della sua 
donna, dopo un pietoso sospiro incominciò* 
La mia novella , graziose donne, non sarà 
di genti di si alta condizione, come costoro 
f irono , de’ quali Elisa ha raccontato, ma 
ella per avventura non sarà men pietosa: 
et a ricordarmi di quella mi tira Messina: 

poco innanzi ricordata , dove T accidente 
avvenne. ‘ * * • * 

Erano adunque in Messina>tre giovani 

iratetli e mercatanti , et assai ricchi uomi» 

% 
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ni rimasi dopo la morte del padre loro , il 
qual fu da San Gimignano; et avevano una 
lor sorella chiamata Lisabetta , giovane as- 
sai bella e costumata , la quale , che che se 
ne fosse cagione , ancora maritata nou avea* 
no. Et avevano oltre a ciò questi tre fra* 
felli in uno lor fondaco un giovinetto pisa- 
no chiamato Lorenzo, che tutti i lor fatti 
guidava e faceva ; il quale essendo assai 
bello della persoua e leggiadro molto, aven- 
dolo piò volte Lisabetta guatato , avvenne 
che egli le ’ncorninciò straniamente a pia- 
cere; di che .Lorenzo accortosi et una volta 
et altra , similmente, lasciati suoi altri in- 
namoramenti di fuori , incominciò a porre 
l'animo a lei: e si andò la bisogna che, 
piacendo l'uno all'altro egualmente, non 
passò gran tempo che assicuratisi , fecero 
di quello che più disidera va ciascuno . Et 
in questo continuando , et avendo insieme 
assai di buon tempo e di piacere * uot* sep- 
pero si segretamente fare , che nn&^ioUe , 
sudando Lisabetta là dove Loreuzo dormi* 
va, che il maggior de’fratelli, senza accor- 
gersene ella, non se ne accorgesse. Il quale, 
perciò che savio giovane era, quantunque 
molto noioso* gli fosse a ciò sapere, pur 
mosso da più onesto consiglio, senza far 
motto o dir cosa alcuna * varie cose frase 
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rivolgendo intorno a questo fatto , iufìno 
alla mattina seguente trapassò. Poi, venu- 
to ii giorno, a’ suoi fratelli ciò che veduto 
avea la passata notte dell’ lsabetta e di Lo- 
renzo raccontò , e con loro insieme dopo 
lungo consiglio diliberò di questa cosa, ac- 
ciò che nè a loro nè alla sirocchia alcuna 
infamia ne seguisse , di passarsene tacita- 
mente , et infingersi del tutto d’ averne al- 
cuna cosa veduta o saputa , infino a tanto 
che tempo venisse nel quale essi , senza 
danno o sconcio di loro, questa vergogna 
avanti che più andasse innanzi si potessero 
torre dal viso. Et in tal disposizion dimo- 
rando , così cianciando e ridendo con Lo- 
renzo, come usati erauo, avvenne che sem- 
bianti faccendo d’andare fuori della città a 
diletto tutti e tre, seco menarono Lorenzo.* 
e pervenuti in un luogo molto solitario e 
rimoto, veggendosi il destro, Lorenzo che 
di ciò niuna guardia prendeva , uccisono e 
sotterrarono in guisa che niuna persona se 
ne accorse , et in Messina tornati dieder 
voce d’averlo per lor bisogne mandato in 
alcun luogo; il che leggiermente creduto 
fu ; perciò che spesse volte eran di man- 
darlo attorno usati • Non tornando Loren- 
zo , e Lisabetta molto spesso e soliicita- 
iniiite i fratei domandandone , sì come co- 
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Itei a coi fa' dimora 1 lunga era vara. am»n« 
*m giorno che, domandandone ella molto 
in s t antemente, che l'uno de'fratelli le dis- 
se*’ che vuol dir questo? che hai tu a fari 
di .Lorenzo , che tu ne domandi cosi spes- 
so? se tu ne domanderai più> noi ti faremo 
quella risposta, che ti si conviene. Per che 
la giovane dolente e trista , temendo e non 
sappiendo che, senza più domandarne si 
stava , et assai volte la notte pietosamente 
il chiamava e pregava che ne venisse, et 
alcuna volta con molte lagrime della sua 
1™e:2SSora^ doleva, e senza punto ral- 

a ?P ettand °, 3i *"• • Av- 

’ " D 'r notte che, avendo costei molto 
pianto Lhrenzo che non tornava , et essen- 
dosi alla fine piangendo addormentata, Lo- 
renzo 1 apparve nel sonno , pallido e tutto 
rabbuffato e eoo panni tutti stracciati e 
ractdi , e parvele che egli dicesse.* o Lisa- ' 
he t a , tu non mi fai altro che chiamare, « 
della mia lunga dimora t'attristi, e me con 
le tue lagrime fieramente accusi; e perciò 
*»appi che io non posso più ritornarci, per- 
ciò che l’ultimo di che tu mi vedesti , i 
tuoi fratelli m’uccisono : e disegnatole il 
**»og 0 dove sotterrato l'aveano, la disse che 
T ,u " ol chiamasse nè raspeitassa,a dispar- 
ve,< La giovane destatasi, e dando fede alla 
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visione, amaramente pianse. Poi la mattina 
levata, non avendo ardire di dire alcuna 
cosa a’ fratelli, propose di volere andare al 
mostrato luogo , e di vedere se ciò fosse 
vero che nel sonno l’era parato : et avuta 
la licenzia d’ andare alquanto fuor delle* 
terra a diporto, in compagnia d’uua che 

altra volta con loro era stata e tutti i suoi 

' * ' « ' 1 ; ' * « ^ 

fatti sapeva , quanto più tosto potè là se 
n’andò; e tolte via foglie secche che nel 
luogo erano , dove meu dura le parve, la 
terra quivi cavò. Nè ebbe guari cavato, che 
ella trovò il corpo del suo misero amante 
in niuna cosa ancora guasto nè corrotto ; 
per che manifestamente conobbe essere sta- 
ta vera la sua visione. Di che più che altra 
femina dolorosa, conoscendo che quivi uon 
era da piagnere, se avesse potuto, volentieri 
tutto il corpo n’avrebbe portato , per dar- 
gli più convenevole sepoltura; ma veggen- 
do che ciò esser non poteva, con un coltello 
il meglio che potè gli spiccò dallo ’mbuslo 
la testa, e quella in uno asciugatoio invi- 
luppata , e la terra sopra l’altro corpo git- 
tata, messala in grembo alla fante, senza 
essi re stata da alcun veduta, quindi si partì , 
e tornossene a casa sua. Quivi con questa 
testa nella sua camera rinchiusasi, sopra 
essa lungamente et amaramente pianse , 
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tanto che tutta con le sue lagrime la lavò, 
mille baaci dandole in ogni parte. Poi prese 
un grande et un bel testo, di questi nei 
quali si piantarla persa o iL basaltico, e 
dentro la vi mise fasciata in un bel drappo, 
e poi messovi su la terra, su vi piantò parec- 
chi piedi di bellissimo bassilicosalernetano, 
e quegli di ninna altra acqua , cheo rosata o 
di fior d'arancio delle sue lagrime non inaf- 
fiava giammai: e per usanza avea preso 
di sedersi sempre a questo testo vicina, e 
quello con tutto il suo disidero vagheggia- 
re i si come quello che il suo Lorenzo te* 

' neva nascoso: e poiché molto vagheggiato 
Favea , sopr’esso andatasene cominciava a 
piagnere, e per lungo spazio, tanto che 
tutto ii bassilico bagnava | piangea. Il bas- 
altico , si per lo lungo e continuo studiasi 
per la grassezza della terra procedente dalla 
testa corrotta che dentro v’ era , divenne 
bellissimo et odorifero molto. E servando 
Ja giovane questa maniera del continuo, 
piu volte da’suoi vicini fu veduta. Li quali, 
maravigliandosi i fratelli della sua guasta 
bellezza, e di ciò che gli occhi le parevano 
della testa fuggiti, il disser loro: noi c» 
siamo accorti, che ella ogni di tiene la co- 
tal maniera. Il che udendo i fratelli et ac- 
corgendosene , avendonela alcuna volta ri- 
nomo //. ! 5 
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presa e non giovando, nascosamente da lei 
fecer portar via questo testo. Il quale, non 
ritrovandolo ella, con grandissima instaura 
molte volte richiese; e non essendole ren- 
doto, non cessando il pianto e le lagrime, 
infermò, nè altroché il testo suo nella in- 
fermità domandava. 1 giovani si maravi- 
gliavan forte di questo addimandare , e 
perciò vollero vedere che dentro vi fosse; 
e versata la terra, videro il drappo et in 
. quello la testa, non ancor sì consumata che 
essi alla capellatura crespa non conoscessero 
lei esser quella di Lorenzo. Di che essi si 
maravigliaron forte, e temettero non questa 
cosa si risapesse; e sotterrata quella, senza 
altro dire, cautamente di Messina uscitisi 
et ordinato come di quindi si ritraessono, 
ae ri* andarono a Napoli. La giovane non 
restando di piagnere, e pure il suo^testo 
addimandando, piaguendo si morì ; è cosi 
il suo disavventurato amore ebbe termine. 
Ma poi a certo tempo divenuta questa cosa 
manifesta a molti, fu alcuno che compuose 
quella canzone la quale ancora oggi si cau- 
ta ; cioè: • - : ■ / * . 

Quale esso fu lo mal Cristiano 
v‘ v C Me mi furò la grusUt ec. > 
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VAndreuola ama Gabriotto : raccontagli 
un sogno veduto , et egli a lei un altro : 
muorsi di subito nelle sue braccia ; men- 
tre che ella con una sua fante alla casa 
di lui nel portano , son presi dalla 67- 
gnoria , et ella dice come l'opera sta : il 
Podestà la vuole sforzare, ella noi pati- 
sce: sentelo il padre di lei , e lei inno- 
cente trovala fa liberare : la eguale , del 
tutto rifiutando di star più al mondo si 
fa monaca . 

V ' 

{Quella novella che Filomena aveva det- 
taci alle donne carissima, perciò che assai 
volte avevano quella canzóne udita cantare, 
nè mai avevan potuto, per domandarne, 
sapere qual si fosse la cagione perchè fosse 
stata fatta . Ma avendo il Re la fine di 
quella udita, a PamBlo impose che allo or-' 
dine andasse dietro. Pamtìlo allora disse. 
Il sogno nella precedente novella raccon- 
tato mi dà materia di dovervene raccontare 
una nella quale di due si fa menzione, li 
quali di cosa che a venire era, come quello 
di cosa intervenuta, furono mdoviui, et 
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appena furon finiti di dire da coloro che 
veduti gli aveano, che l’effetto seguitò 
d’amenduni. E però, amorose donne, voi 
dovete sapere che generai passione è di cia- 
scuno che vive , il vedere varie cose nel 
sonno,, le quali quantunque a colui che 
dorme , dormendo tutte paian verissime, e 
desto lui alcune vere, alcune verisimili, e 
parte fuori d’ogni verità giudichi , nondi- 
meno molte esserne avvenute si . truova . 
Per la qual cosa molti a ciascun sogno 
tanta fede prestano , quanta presterieno a 
quelle cose le quali vegghiando vedessero, 
* « per li lor sogni stessi s’attristano, e s’al- 

legrano, secondo che per quegli o temono o 
sperano . Et in contrario son di quegli che 
liiutio ne credono, se non poiché nel pre- 
mostrato pericolo caduti si veggono» De’qua» 
li nè l’ uno nè l’altro commendo , perciò 
che nè sempre son veri, nè ogni volta falsi. 
Che essi uon sieu tutti veri assai volte 
/ può ciascun di noi aver conosciuto. E che 
essi tutti nou sien falsi , già di sopra nella 
novella di Filomena s’ è dimostrato, e nella 
mia, come. davanti dissi , intendo di di- 
mostrarlo. Per che giudico che nei virtuo- 
samente vivere et operare di niuno contra- 
rio sogno a ciò si dee temere, nè per quello 
lasciare i buoni proponimenti . Nelle cose 
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perverse e malvagie» quantunque i sogni a 
quelle paiano favorevoli , e con seconde di- 
mostrazióni chi gli vede confortino, niu- 
vio se ne vuol credere; e cosi nel contrario 
a tutti dar piena fede» Ma veguiamo alia 
novella» 

Nella città di Brescia fu già un gentile 
uomo chiamato messer Negro da Ponte 
Carrara, il quale tra piu altri figliuoli una 
figliuola avea nominata Andreuola, giovane 
e bella assai e senza marito, la qual per vena- 
tura d* un suo vicino , che avea nome Ga- 
briotto, s 9 innamorò , uomo di bassa con- 
dizione , ma di laudevoli costumi pieno, e 
della persona hello e piacevole: e coll'opera 
. e collo aiuto della fante della casa operò 
tanto la giovane , che Gabriotto non sola- 
mente seppe se esser dalla Andreuola ama- 
to, ma ancora in un bel giardino del padre 
di lei più e più volte a diletto detl’una par- 
te e della altra fu menato . Et acciò che 
niuna cagione mai , se non morte , potesse 
questo lor dilettevole amor separare, marito 
e moglie segretamente divennero: e cosi 
furtivamente gli lor cougiugnimenti con- 
tinuando , avvenne che alla giovaue una 
notte dormendo parve' in sogno vedere se 
essere nel suo giardino con Gabriotto, e lui 
con grandissimo piacer di ciascuno tener 
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1 nelle sue braccia ; e mentre che cosi dimo- 
ra vao, le pareva veder del corpo di lui 
uscire una cosa oscura e terribile, la formh 
della quale essa nou poteva conoscerete 
parevale , che questa cosa prendesse Ga- 
briotto, e mal grado di lei con maravigliosa 
forza gliele strappasse di braccio, e con 
esso ricoverasse sotterra , nè mai più po- 
tesse riveder nè Timo uè Taltro; diche 
assai dolore et inestimabile sentiva, e per 
quello si destò ; e desta, come che lieta fos- 
se, veggendo che non cosi era come sognato 
avea /nondimeno T entrò del sogno vedalo 
paura. E per questo, volendo poi Gabriot- 
to la seguente notte venir da lei, quanto 
potè s* ingegnò di, fare che la sera non vi 
venisse; ma pure il suo voler vedendo, ac- 
ciò che egli d y altro non sospecciasse , la 
seguente notte nel suo giardino il ricevet- 
te: et avendo molte rose bianche e vermi- 
glie colte, perciò che la stagione era , con 
lui a più d’una bellissima fontana e chiara , 
che nel giardino era, a starsi se n'andò. E 
quivi dopo grande et assai lunga festa in- 
sieme avuta, Gabriotto la domandò qual 
fosse la cagione perchè la venuta gli avea il 
di dinanzi vietata. La gióvane raccontan- 
dogli il sogtio da lei la notte davanti vedu- 
to, e la suspezione presa di quello, gliele 
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coniò. Gabriotto udendo questo se ne rise, 
e disse che grande sciocchezza era porre 
le’sogni alcuna fede, perciò che per’sdper- 
caio di cibo o per mancamento di quello 
avvenieno , et esser tutti vani si vedeano 
ogii giorno; et appresso disse.* se io fossi 
voluto andar dietro a? sogni, io non ci sarei 
venuto, non tanto per lo tuo , quanto per 
uno che io altresì questa notte passata ne 
feci , il quale fu : che a me pareva essere in 
una bella e dilettevol selva; et in quella 
andar cacciando, et aver presa una ca* 
vriuola tanto bella e tanto piacevole, quan- 
to alcuna altra se ne vedesse giammai, c 
pareami che ella fosse più che la neve 
bianca, et in brieve spazio divenisse sì mia 
dimestica, che punto da me non si partiva. 
Tuttavia a me pareva averla sì cara che, 
acciò che da me nou si partisse , le mi pa- 
reva nella gola aver messo un collar d’oro, 
e quella con una catena d’ oro tener colle 
maui . Et appresso questo , mi pareva che, 
riposandosi questa cavriuola una volta, e 
tenendomi il capo in seno, uscisse, non so 
di che parte, una veltra nera come carbone, 
affamata e spaventevole molto nella appa- 
renza, e verso me se ne venisse., Alla quale 
ni un a resistenza mi parea fare; per che egli 
\ mi pareva che ella mi mettesse il muso iu 
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veggendo la giovane , e lui , caduto ritiraq- 
dosi in grembo, quasi piangendo disse ; o si- 
gnor mio dolce, o clie ti senti tu? Gabriotto 
non rispose , ma ansando forte e sudando 
tutto , dopo non guari spazio passò della 
presente vita. Quanto questo fosse grave ,e 
noioso alla giovane, che più che se 1’ ama- 
va, ciascuno sei dee poter pensare. Ella il 
pianse assai, et assai volte in vano il chia- 
mò: ma poiché pur s'accorse lui del tutto 
esser morto , avendolo per ogni parte dei 
corpo cercato, et in ciascuna trovandol 
freddo, non sappiendo che far nè che dirsi, 
cosi lagrimosa come era , e piena di augo^ 
scia, andò la sua fante a chiamare, la quale 
di questo amor consapevole era , e la sua 
miseria et il suo dolore le dimostrò. E poi- 
ché miseramente insieme alquanto ebber 
pianto sul morto viso di Gabriotto, disse 
la giovane alla fante : poiché Iddio m’ ha 
tolto costui, io non intendo di più stare in 
vita; ma prima che io ad uccider mi ven- 
ga, vorre’ io. che noi prendessimo modo 
convenevole a servare il mio onore et il se- 
greto amor tra noi stato , e che il corpo 
del quale la graziosa anima a'è partita, fos- 
se seppellito. A cui la fante disse; figliuola 
. mia, non dir di volerti uccidere , perciò 
die,. se tu l’hai qui perduto , uccide u tot* , 
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anche nell'altro cnondojJ perderesti, per- 
ciò che tu u’ andresti in inferno, là dove 
io son certa che la sna anima non è andata, 
perciò che buon giovane fu; ma molto me- 
glio è da confortarti, e pensare d’aiutare 
con orazioni o con altro bene l’anima sua, 
se forse per alcun peccato commesso n’ ha 
bisoguo. Del seppellirlo è il modo presto 
qui in questo giardino, il che niuna perso- 
na saprà giammai, perciò che niun sa ch’e- 
gli mai ci venisse: e se così non vuogli , 
mettiamlo qui fuori del giardino e lasciam- 
lo stare; egli sarà domattina trovato e por- 
tatone a casa sua, e fatto seppellire da’suoi 
parenti. La giovane, quantunque piena fos- 
se d’amaritudine e continuamente piagnes- 
se, pure ascoltava i consigli della sua fante; 
et alla prima parte non accordatasi, rispose 
alla seconda dicendo : già Dio non voglia 
che così caro giovane e cotanto da me ama- 
to e mio marito, che io sofferi che a guisa 
d'un cane sia seppellito , o nella strada in 
terra lasciato. Egli ha avute le mie lagrime, 
et in quanto io potrò , egli avrà quelle dei 
suoi parenti; e già per l’animo mi va quello 
che noi abbiamo in ciò a fare. E presta- 
mente per una pezza di drappo di seta , la 
quale aveva in un suo forziere, la mandò , 
e venuta quella, in terra distesala, su il 
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i tante : ai qui alia poria aeua su» k .*** 
poca via, e perciò tu et io, cosi come 
oucio l’abbiamo , quivi il porteremo e 
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corpo di Gabriotto. vi posero^ e. postogli la 
testa sopra uno origliere, e con molte lar- 
girne chiusigli gli occhi e la bocca, e fal- 
lagli una ghirlanda di rose, e tutto delle 
rose che colte avevano empiutolo, disse 
alla fante ; di qui alla porta della sua casa 
ha 

acconcio _ „ 4 

dinanzi ad essa il porremo* Egli andrà 
guari di tempo che giorno fi», e sarà ricol- 
to; e come che questo a’ suoi niuna conso- 
lazioti sia, pure a me, nelle cui braccia egli 
è morto, sarà un piacere. E così detto , da 
capo con abbondantissime lagrime sopra 
il viso gli si gittò, e péftfàtogo spazio pian- 
se. La qual molto dallad^^Mfte sollici ta- 
ta, perciò che il giorno se ne veniva, diri** 
za tasi, quello anello roedes^^Col quale 
da Gabriotto era stata sposata, del dito suo 
trattosi, il mise nel dito distili, con pianto 
dicendo: caro mio signore* se la tua anima 
ora le mie lagrime vede, o ni^conosci- 
mento o sentimento dopo la partita di 
quella rimane a’ corpi , ricevi benigna - 
mente 1’ ultimò, dono di colei la qual tu 
vivendo cotanto amasti . E questo detto, 
tramortita addosso gli ricadde; e dopo al- 
quanto risentita e levatasi, colla fante in- 
sieme preso il drappo sopra il quale il cor- 
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pogiaceva,con quello del giardino uscirono 
e verso la casa di lui si dirizzaro . E cosi 
andando, per caso avvenne che dalla fami- 
glia del podestà, che per caso andava a 
quella ora per alcuno accidente, furon tro- 
vate e prese col morto corpo. 1/ Andreuola 
più di morte che di vita desiderosa , cono- 
sciuta la famiglia' delia Signoria^ franca- 
mente disse; io conosco chi voi siete, e so 
che il volermi fuggire niente monterebbe : 
io son presta di venir con voi davanti alla 
Signoria , e che ciò sia di raccontarle; ma 
niuuo di voi sia ardito di toccarmi, se io 
obbediente vi sono , nè da questo corpo al- 
cuna cosa rimuovere, se da me non vuole 
essere accusato. Per che, senza essere da 
alcun tocca, con tutto il corpo di Gabriot- 
to u’andò in palagio. La qual cosa il pode- 
stà sentendo, si levò, e lei nella camera 
aveudo, di ciò che intervenuto era s’infor- 
mò; e fatto da certi medici riguardare se 
con veleno o altramenti fosse stato il buo« 
no uomo ucciso, tutti affermarono del no, 
ma che alcuna posta vicina al cuore gli 
s’era rotta, che affogato l’avea. Il qual ciò 
udendo , e sentendo costei in piccola cosa 
esser uocente, s’ingegnò di mostrar di do- 
narle quello che vender non le poteva , e 
disse, dove ella a"" suoi piaceri acconsentir 
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si volesse, la libererebbe * Ma. non valendo 
quelle parole, oltre ad ogni convenevolezza 
volle usar la forza. Ma l’Andreuola da sde- 
gno accesa e divenuta 'fortissima, viril- 
mente si difese, lui con villane, parole et ^ 
altiere ributtando indietro . Ma venuto il 
di chiaro , e queste cose essendo a messer 
Negro contate, dolente a morte con molti* 
de’ suoi amici a palagio n’andò; e quivi - 
d’ogni cosa dal podestà informato, dolen-. 
dosi domandò che la figliuola gli fosse ren- 


donna la sposerebbe. In questo tempo che 
costoro cosi parlavano ,.1’Andreuola venne 
iu cospetto del padre e piangendo gli si 
gitlò innanzi e disse; padre mio, io noti' 
credo ch*c’ bisogni che io la istoria dei 
mio ardire e della ipia sciagura vi racco®** 
ti, che sou certa che udita l’avete e sape- 
rla ; e perciò, quanto più posso, umile- 

ì 



duta. Il podestà, volendosi prima accusare 
1 1 " * " l’avea voluta , che 

, lodando prima 
, per approvar 
avea: per 
fer- 
love 
lei 


egli della 
egli da lei 
la giovane e la 
quella, venne a dii 
la qual cosa, vedendola 
mezza , sommo amore 1’ 
a grado a lui che suo 
fosse , flou ostante che 
di bassa condizione, volentieri: per sua 
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munte perdono vi domando del fallo mia,*, 
cioè d'avere .senza vostra saputa' chi più 
mi piacque marito preso . E questo dono 
non vi domando perchè la vita mi sia per- . 
donata, ma per morire vostra figliuola c 
non vostra nimica; e così piagnendo gli 
cadde a* piedi . Messer Negro , che antico 
era oramai et uomo di natura benigno et 
y amorevole, queste parole udendo, cominciò 
a piagnere, e piangendo levò la figliuola 
teneramente in piè, e disse: figliuola mia, 
io avrei avuto molto più caro, che tu avessi 
avuto tal marito quale a te secondo il pa- 
rer mio si convenia, e se tu l'avevi tal preso 
quale egli ti piacea, questo doveva anche a 
me piacere; ma l’ averlo occultato, della 
tua poca fidanza mi fa dolere, e più ancora 
Vedeudotcl prima aver perduto, che io rab- 
bia saputo. Ma pur poiché così è, quello 
che io per contentarti, vivendo egli, vo- 
lentieri gli avrei fatto, cioè onore sì come 
a mio genero, facciaglisi alla morte; e 
volto a’ figliuoli et a' suo' parenti, cornali* 
db loro che le esequie s’apparecchiassero a 
Gabriotto grandi et onorevoli. Eranvi in 
questo mezzo coucorsi n parenti e le pa- 
lenti del giovane, che saputa avevano la 
novella , e quasi donne et uomini quanti 
nella città n'cràno. Per che, posto nel 
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me**o della corte il corpo sopra il drappo 
della Andreuola,; e con tutte le sue rose, 
quivi non solamente da lei e dalle pareuti i 

di- lui fu piantò, ma pubblicamente quasi 
da tutte le donne della città e da assai uo- \ 

mini; e non a guisa di plebeio , ma di si- 
gnore, tratto della corte pubblica, sopra 
gli omeri de’ più nobili cittadini con gran- 
dissimo onore fu portato alla sepoltura. 

Quindi dopo alquanti di seguitando il po- 
destà quello che addomandato avea, ragio- 
nandolo messer Negro alla figliuola, ninna 
cosa ne volle udire; ma, volendole iti ciò 
compiacere il padre, in un monistero assai 
famoso di santità essa e la sua fante mona- 
che si renderono, et onestamente poi in 
quello per molto tempo vissero. ✓ 

NOVELLA VII. 

La Simona ama Pasquino: sono insieme 
- in uno orlo : Pasquino si frega a' denti 
una foglia di salvia e muorsi : è presa 
la Simona , la quale volendo mostrare 
al giudice come morisse Pasquino, fre- 
gatasi una di quelle foglie a’ denti, 
similmente si muore ; 

P amfilo era della sua novella diliberato, 
quando il He nulla compassici mostrando 
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•11’ Andreuola , riguardando Emilia, sem-ì 
hianti le fé* che a grado li fosse che essa a 
coloro che detto aveano, dicendo, si con- 
tinuasse, La quale , senza alcuna dimora 
fare, incominciò . Care compagne, la no- 
vella detta da Parafilo mi tira a doverne 
dire una in niuua cosa altro alla sua simi- 
le, se non che, come l’Andreuola nel giar- 
dino perde Tannante, e cosi colei di cui dir 
debbo; e similmente presa, come T An- 
dreuola fu, uon con forza né con virtù , ma 
con morte inopinata si diliberò dalla corte, 
E come altra volta tra noi è stato detto, 
quantunque Amor volentieri le casede’no- 
bili uomini abiti , esso perciò non rifiuta 
k> ’mperio di quelle de’ poveri, anzi in 
quelle si alcuna volta le sue forze dimo- 
stra, che come potentissimo signore da’più 
ricchi si fa temere. Il che, ancora che non 
in tutto, in gran parte apparirà nella mia 
novella, con la qual mi piace nella nostra 
città rientrare , della quale questo di , di* 
Verse cose diversamente parlando , per di- 
verse parti del mondo avvolgendoci, co- 
tanto allontanati ci siamo •' 

Fu adunque, non è gran tempo, in Fi- 
renze una giovane assai bella e leggiadra 
secondo la sua condizione, e di povero pa- 
dre figliuola, la quale ebbe nome Simona: 
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e quantunque le convenisse colle proprie 
braccia il pan che mangiar volea guadagna- 
re, e filando lana sua vita reggesse, non fu 
perciò di sì povero animo che ella non ar- 
disse a ricevere Amore nella sua mente, il 
quale con gli atti e colle parole piacevoli 
d’un giovinetto di non maggior peso di 
lei, che dando andava per un suo maestro 
lanaiuolo lana a filare, buona pezza mo- 
strato aveva di volervi entrare. Ricevutolo 
adunque in se col piacevole aspetto del 
giovane che Ramava, il cui nome era Pa- 
squino, forte disperando e non attentando 
di far più avanti, filando, ad ogni passo di 
lana filata che al fuso avvolgeva, mille so- 
spiri più cocenti che fuoco gittava , di co- 
lui ricordandosi che a filar gliele aveva da* 
ta. Quegli dall’altra parte molto so Ilici to 
divenuto che ben si filasse la lana del suo 
maestro, quasi quella sola che la Simona 
filava, e non alcuna altra, tutta la tela do- 
vesse compiere, più spesso che l’altra era 
sol I io i tata . Per che V iiu sollicitando, et 
(all’altra giovando d’esser sol licitata , av- 
venne che l’un più d’ardir prendendo che 
aver non solea, e l’altra molto della paura 
della vergogna cacciando che d’avere era 
jsata, insieme a’ piaceri comuni si con- 
iunsono. Li quali lauto ali’ una parte et 
Tomo IL iG 
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all’altra aggradirono che, non che l’un 
dall’altro aspettasse d’essere invitato a ciò, à 
anzi • a dovervi essere si faceva incontro 
l’uno all'altro invitando. E così questo lor J 
piacere continuando d’un giorno in uno fjè 
altro, e sempre più nel continuare accen- 
dendosi , avvenne che Pasquino disse alla 
limona , che del tutto egli voleva che ella 
trovasse modo di poter venire ad un giar- 
dino, là dove egli menar la voleva, acciò 
che quivi più ad agio e con men sospetto' 
potessero essere insieme. La Simona disse * 
che le piaceva ; e dato a vedere al padre 
una domenica dopo mangiare , che andar j 
voleva alla perdonanza a san Gallo, con 
una sua compagna chiamata la Lagma al ^ 
giardino statole da Pasquino insegnato se 
n’andò. Dove lui insieme con un suo com- 
pagno, che Puccino avea nome , ma era 
chiamato lo Stramba, trovò: e quivi fatto ^ 
uno amorazzo nuovo tra lo Stramba e la 
Lagina, essi a far de’ lor piaceri m una 
parte del giardin si raccolsero,e lo Stramba 
e la Lagina lasciarono in una altra . J!.ra 
iu quella parte del giardino, dove 1 asqui-1 % 
no e la Simona andati se ne erano, un gran *• f . J 
dissimo e bel cesto di salvia : a pie della| : / 
quale postisi a sedere, e gran pezza sollaz- ' 
zatosi insieme, e mpllo arenilo lagiouatic : 


, NOVELLA VII. 143 

(ialina merenda che in quello orto ad animo 
riposato intendevan di fare , Pasquino al 
gran cesto della salvia rivolto , di quella 
colse* una foglia , e con essa s’incominciò a 
stropicciare i denti e le gengie, dicendo 
che la salvia molto bene gli nettava d’ogni 
cosa che sopr’essi ri ma sa fosse dopo l’aver 
mangiato. E poiché cosi alquanto fregati 
gli ebbe, ritornò in su il ragionamento 
delia merenda, della qual prima diceva. 
Ne guari di spazio persegui ragionando, 
' che egli s’incominciò tutto nel viso a cam- 
biare, et appresso il cambiamento non 
i&telte guari che egli perdè la vista e la pa- 
rola , et in brieve egli ai morì . Le quali 
cose la Si mona veggeudo, cominciò a pia- 
gnere et a gridare et a chiamar io Stramba 
e la Lagina. Li quali prestamente là corsi, 
e veggeudo Pasquino non solamente mor- 
to « ma già tutto enfiato e pieno, d’oscure 
macchie per lo viso e per lo corpo divenu- 
to, subitamente gridò lo Stramba; ahi 
malvagia feraina, tu l’hai avvelenato; e 
fatto il romor grande, fu da molti, che vi- 
cini al giardiuo abitavano , sentito . Li 
'quali corsi al romore e trovando costui 
morto et enfiato, et udendo lo Stramba do- 
lersi et accusare la Simona che con iu- 
« 

ganno avvelenato l'avesse; et ella per lo 
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dolore del subito accidente che il suo aman- 
te tolto avesse, quasi di se uscita, non sa p- 
piendosi scusare , fu reputato da tutti che 
cosi fosse come lo Stramba diceva . Per la 
qualcosa presala, piangendo ella sempre 
forte, al palagio del podestà ne fu meuata. 
Quivi prontando lo Stramba e l’Atticciato 
e ’l Malagevole, compagni di Pasquino che 
sopravvenuti erano, un giudice, senza dare 
. indugio alla cosa, si mise ad esaminarla del 
fatto; e non potendo comprendere costei 
in questa cosa avere operata malizia nè es- 
ser colpevole, volle, lei presente, vedere il . 
morto corpo et il luogo e ’l modo da lei 
raccontatogli, perciò che per le parole di 
lei noi comprendeva assai bene. Fattala 
adunque senza alcuno tumulto colà menare 
dove ancora il corpo di Pasquino giaceva 
gonfiato come una botte, et egli appresso 
andatovi, maravigliatosi del morto, lei 
domandò come stato era. Costei al cesto 
della salvia accostatasi, et ogni precedente 
istoria avendo raccontata, per pienamente 
darli ad intendere il caso sopravvenuto , 
così fece come Pasquino aveva fatto, una 
di quelle foglie di salvia fregatasi a* denti • < 
Uè quali cose mentre che per lo Stramba e 
per lo Atticciato e per gli altri amici e com- 
pagni di Pasquino si come frivole e vane, in 
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presenzia del giudice erano schernite, e con 
più instanziala sua malvagità accusata, niu- 
na altra cosa per lor domandandosi se non 
che il fuoco fosse di così fatta malvagità pu- 
nitore, la cattivella, che dal dolore dei per- 
duto amante e della paura della dimandata 
pena dallo Stramba ristretta stava, e per 
l’aversi la salvia fregata a’ denti, in quel 
medesimo accidente cadde che prima ca- 
duto era Pasquino, non senza gran mara- 
viglia di quanti efan presenti • O felici 
anime, alle quali iu un medesimo di addi- 
venni^!^ te amoree la mortai vita 
terminare! e più felici , se insieme ad un 
medesimo luogo n’andaste! e felicissime, 
se nell’altra vita s’ama, e voi, v’amate co- 
me di qua faceste! ma molto più felice l’a- 
' nima della Simona innanzi tratto, quanto 
è al nostro giudicio, che vivi dietro a lei 
rimasi siamo, la cui innocenzia non patì 
la fortuna che sotto la testimonianza ca- 
desse dello Stramba e dell’ Atticciato e 4 del 
Malagevole , forse scardassieri o più vili 
uomini, più onesta via trovandole con pari 
sorte di morte al suo amante a svilupparsi 
dalla loro infamia et a seguitar l’anima 
tanto da lei amata del suo Pasquino • 11 
giudice quasi tutto stupefatto dello acci- 
dente insieme con quanti ve n 9 erano , non 
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sappiendo che dirsi, lungamente soprastet- 
te; poi ili miglior senno rivenuto disse.* 
mostra che questa salvia sia velenosa , il 

che della salvia non suole avvenire. Ma 

\ * 

acciò che ella alcuno altro offender non 
possa in simil modo, taglisi infino alle 
radici e mettasi nel fuoco • La qual cosa 
colui che del giardino era guardiano in 
presenzia del giudice faccendo, non prima 
abbattuto ebbe il gran cesto iu terra, che 
la cagione della morte de’due miseri amanti 
apparve. Era sotto il cesto di quella salvia 
una botta di maravigliosa grandezza, dal 
cui veneoifero fiato avvisarono quella sal- 
via esser veieuosa divenuta. Alla qual bot- 
ta non avendo alcuno ardire d’appressarsi, 
fattale d’intorno una stipa grandissima* 
quivi insieme colla salvia l’arsero, e fu 
finito il processo di messer lo giudice so- 
pra la morte di Pasquino cattivello. Il 
quale insieme con la sua Si mona cosi en- 
fiati come erauo, dallo Stramba e dallo 
Atticciato e da Guccio Imbratta e dal Ma- 
lagevole furono nella chiesa di San Paolo 
seppelliti > della quale peir avventura erau 
popolani.,^ i; j t> , » . .‘.V. ■: ’-l.'v 
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Girolamo ama la Salvestra: va costretto 
da' prie ghi della madre a Parigi : tot*- 
na , e truovala maritata ; entrale di na- 
scoso in casa f e muor le allato; e portato 
in una chiesa , muore la Salvestra alla- 
to a lui . 

«Aveva la uovella cT Emilia il fine suo, 
quando per comandamento del Re, Neifi a 
cosi cominciò. Alcuui al miogiudicio, va- 
lorose donne, sono, li quali più che l’altre 
geuti si credou sapere, e sanno meno; e 
per questo non solamente a* consigli degli 
uomini, ma ancora contra la natura delle 
cose presumraono d’opporre il seuuo loro; 
della quale presunzione già grandissimi 
mali sono avvenuti, et alcuu bene non se 
ne vide giammai. E perciò che tra l’altre 
naturali cose quella che meno riceve con- 
siglio o operazione in contrario, è amore, 
la cui, natura è tale che piu tosto per se 
medesimo consumar si può, che per avve- 
dimento tor via; m' è venuto nella anima 
di narrarvi una novella d’ una donna la 
quale , mentre che ella cercò d* esser piu 
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«avia che a lei non si apparteneva e eie 
non era i et ancora che non sosteneva la 
cosa in che studiava mostrare il senno suo, 
credendo dello innamorato cuore trarre 
amore, il quale forse v’ avevano messo le 
stelle, pervenne a cacciare ad una ora amo- 
re e Panima del corpo al figliuolo. 

Fu adunque nella nostra città , secondo 

che gli antichi raccontano, un grandissimo 

mercatante e ricco, il cui nome fu Leo- 
nardo Sighieri , il quale d’ una sua donna 
v un figliuolo ebbe, chiamato Girolamo , ap- 
presso la natività del quale, acconci i suoi 
fatti ordinatamente, passò di questa vita. I 
tutori del fanciullo insieme con la madre 
di lui, bene e lealmente le sue cose guida- 
rono. Tl fanciullo crescendo co* fanciulli 
degli altri suoi vicini, più, che con alcuno 
altro della contrada, con una fanciulla del 
tempo suo, figliuola d’un sarto , si dime- 
sticò. E venendo più crescendo l’età, 
l’usanza si convertì in amore tanto e sì fie- 
ro, che Girolamo non sentiva ben, se non 
tanto quanto costei vedeva: e certo ella non 
amava meu lui che da lui amata fosse. La 
donna del fanciullo di ciò avvedutasi , 
molte volte ne gli disse male e nel gasti- 
g )• Et appresso co’ tutori di lui, non poteri- 
'dusexie Girolamo rimanere , se ne dolse: e 
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come colei che si credeva per la gran rie* 
chezza del figliuolo fare dei pruno un me* 
larancio/disse loro : questo nostro fanciul- 
lo il quale appena ancora non ha quattor- 
dici anni, è sì innamorato di una figliuola 
d’un sarto nostro vicino, che ha nome la 
Salvestra, che se noi dinanzi non gliele le- 
viamo, per avventura egli la si prenderà 
uri giorno, senza che alcuno il sappia, per 
moglie, et io non sarò mai poscia lieta ; O 
egli si cousumerà per lei se ad altrui la ve-* 
drà maritare: e perciò mi parrebbe che, 
per fuggir questo , voi il doveste in alcuna 
parte mandare: lontano di qui uè servigi 
del fondaco; perciò che dilungandosi da 
veder costei, ella gli uscirà dello animo e 
potremgli poscia dare alcuna giovane ben 
nata per moglie . I tutori dissero che la 
donna parlava bene, e che essi ciò farebbe- 
ro al lor potere; e fattosi chiamare il fan- 
ciullo nel fondaco, gli ’ncomiociò Puno a 
dire assai amorevolmente; fìgliuol mio, tu 
se’ oggitnai grandicello; egli è ben Tatto che 
tu incominci tu medesimo a vedere deTatti 
tuoi: per che noi ci contenteremmo molto 
die tu andassi a stare a Parigi alquanto, 
dove gran parte della tua ricchezza vedrai 
*">me si traffica; senza che tu diventerai 
molto migliore e più costumato e piu da 
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bene là ,che qui non faresti, reggendo quei 
signori e que' baroni e que' gentili uomini 
che vi sono assale de’ lor costumi appren- 
dendo, poi te ne potrai qui venire . il gar- 
zone ascoltò dili geutemeute, et in brieve 
rispose, niente volerne fare, perciò che egli 
credeva così bene come un altro potersi 
stare a Firenze. I valenti uomini udendo 
questo, ancora con più parole il riprovaro- 
no; ma non potendo trame altra risposta, 
alla madre il dissero* Uà qual fieramente 
di ciò adirata, non del non vòlere egli an- 
dare a Parigi, ma del suo innamoramento, 
gli disse una gran villania; e poi con dolci 
parole raumiiiandolo, lo incominciò a lu- 
singare et a pregare dolcemente che gli do- 
vesse piacere di far quello che volevano i 
suoi tutori; e tanto gli seppe dire, che egli 
acconsentì di dovervi andare a stare un 
anno e non più; e così fu fatto. Andato 
adunque Girolamo a Parigi fieramente in* 
namorato, d'oggi, in domane ne verrai, vi 
fu due anui tenuto. Donde più innamorato 
che mai tornatosene, tro^vò la sua Salvestra 
maritata ad un buon giovane che faceva le 
trabacche; di che egli fu oltre misura do- 
lente. Ma pur veggendo che altro esser non 
poteva , »’ ingegnò di darsene pace : e spia- 
to là dove ella stesse a casa . secondo fu* 
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sa li za dei giovani innamorati incominciò a 
passare davanti a lei, credendo che ella non 
avesse lui dimenticato , se non come egli 
aveva lei ; rna 1’ opera stava in altra guisa. 
Ella non si ricordava di lui, se non come 
se mai non lo avesse veduto; e, se pure al- 
cuna cosa se ne ricordava , si mostrava il 
contrario: di che in assai piccolo spazio 
di tempo il giovane s’accorse, e non senza 
suo grandissimo dolore. Ma nondimeno 
' ogni cosa faceva che poteva, per rientrarle 
nello animo; ma niente parendogli adope- 
rare, si dispose, se morire ne dovesse, di 
pattarle esso stesso^ ;£ dfe alcuno vicino 
informatosi come la casa di lei stesse, una 
sera che a vegghiare erano ella e ’1 marito 
andati con lor vicini, nascosamente dentro 
v’entrò, e nella camera di lei dietro a teli 
di trabacche, che tesi v’ erano, si nascose, 
e tanto aspettò, che tornati-costoro et an- 
datisene al letto, sentì il marito di|ei ad- 
dormentato, e là se n’audò dove veduto 
aveva che la Salvestra coricata l’era, e po- 
stale la sua mano sopra il petto, piana- 
mente disse; o anima mia, dormi tu anco- 
ra ? La giovane che non dormiva ,, volle 
gridare, ma il giovane prestamente disse: 
per Dio rion gridare, che io sono il tuo 
Girolamo. 11 che udendo costei, tutta tre- 
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iiiante disse: deh per Dio, Girolamo, vai* 
lene: egli è passato quel tempo che alla no- 
stra fanciullezza non si disdisse l'essere 
«unamorati. lo sono, come tu vedi, mari- 
tata; per la qual cosa più non sta bene a me 
d’attendere ad altro uomo che al mio ma- 
rito : per che io ti priego per solo Iddio che 
tu te ne vada ; chese mio marito ti sentisse , 
pogniamo che altro male non ne seguisse, 
sì ne seguirebbe che mai in pace nè in ri- • 
poso con lui viver potrei , dove ora amata # 
da lui, in bene et in tranquillità con lui 
tali dimoro. Il giovane udendo queste po- 
role , senti noioso dolore: e ricordatole 4 il 
passato tempo e *1 suo amore mai per di- 
stanzia non menomato, e molti prieghi e 
promesse grandissime mescolate, niuna co- 
sa ottenne. Perche desideroso di morire, 
ultimamente la pregò che in merito di tan- 
to amore ella sofferisse che egli allatoa lei si 
coricasse , tanto che alquanto riscaldar si 
potesse, che era agghiacciato aspettandola; 
promettendole che nè le direbbe alcuna 
cosa, nè la toccherebbe, e come un poco 
riscaldato fosse , se n’andrebbe. La Salve- 
stra avendo un poco coropassion di lui, con 
le condizioni date da lui il concedette. 
Coricossi adunque il giovane allato a lei 
senza toccarla ; e raccolto in un pensiere il 
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lango amor portatole e la presentedurezza 
di lei e la perdutaj4^«^anza i di liberò di più 
non vivereye ristretti iu. se gii -spiriti, 
SMlXàlcaÙjnotto fare , chiuse le pugna, 
allato a leiisi morì , E dopo alquanto spazio 
la giovane maravigliandosi della sua con- 
tenenza, temendo nonjl marito si svegliasi 
se, cominciò a dire; dehGirolamo, che non 
te ne vai tu ? Ma non sentendosi risponde- 
re , pensò lui essere addormentato . Per 
che , stesa oltre la mano acciò che si sve- 
gliasse, il cominciò a tentare , e toccando 
il trovò come ghiaccio freddo, di che ella 
si maravigliò Tortele toccandolo con più 
forza , e sentendo che egli non si movea, 
dopo più ritoccarlo cognobbe che egli era 
morto: di che oltre modo dolente , stette 
gran pezza senza saper che farsi. Alla fine 
prese consiglio di volere in altrui persona 
tentar quello che il marito dicesse da far- 
ne; e destatolo, quello che presenzialmeute 
a lui avvenuto era ,disseessere ad un altro 
intervenuto, e poi il domandò, se a lei av- 
venisse , che consiglio ne prenderebbe. Il 
buono uomo rispose che a lui parrebbe che 
colui che morto fosse si dovesse chetamen- 
te riportare a casa sua, e quivi lasciarlo 
senza alcuna raalavoglienza al la donna 
portarne p la quale fallato non gli pareva 
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ch’avesse. Allora la.'giovane disse; e cosi 
coovieo fare a noi, e presagli la mano , gli 
fece toccare il morto giovane. Di che egli 
tutto smarrito si levò sù , et acceso un lu- 
me, senza entrare colla moglie in altre 
novelle, il morto corpo de’ suoi panni me- 
desimi rivestito , e senza alcuno indugio , 
aiutandola la sua innocenzia, levatoselo in 
su le spalle, alla porta della casa di lui nel 
portò , e quivi il pose e lasciollo stare. E 
veuuto il giorno , e veduto costui davanti 
all’uscio suo morto, fu fatto il romor gran- 
de, e spezialmente dalla madre, ecerco per 
tutto e riguardato, e non trovatogli uè 
piaga nè percossa alcuna, per li medici 
generalmente fu creduto lui di dolore esser 
morto così come era • Fu adunque questo 
corpo portato in una Chiesa, e quivi venne 
la dolorosa madre con molte altre donne 
pareuti e vicine, e sopra lui coroiuciarouo 
dirottamente secondo 1’ usanza nostra a 
piagnere et a dolersi. E mentre il corrotto 
grandissimo si facea, il buono uomo, iu 
casa cui morto era, disse alla Salvestra; 
deh ponti alcun mantello in capo, e va’ a 
quella Chiesa dove Girolamo è stato recato, 
e mettiti tra le donne, et ascolterai quello 
che di questo fatto si ragiona, et io farò il 
simigliante tra gli uomini, acciò che noi 
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sentiamo se alcuna cosa contro a noi si 
dicesse. Alla giovane > che tardi era di» 
venuta pietosa , piacque, si come a colei 
che morto disiderava di veder colui a cui 
vivo non avea voluto d’un sol basciopiace* 
re; et audovvi . Maravigliosa cosa è a peri* 
sare quanto sieno difficili ad investigare le 
forze d’amore. Quel cuore, il quale la lieta 
fortuna di Girolamo uon aveva potuto a* 
prire, la misera l’aperse, e l’antiche fiam- 
me risuscitatevi tutte, subitamente mutò 
in tanta pietà , come ella il viso morto vi* 
de, che sotto ’l mantel chiusa, tra donna e 
donna mettendosi , non ristette prima che 
al corpo fu pervenuta; e quivi mandato 
fuori uno altissimo strido, sopra il morto 
giovane si gittò col suo viso, il quale non 
bagnò di molte lagrime, perciò che prima noi 
toccò che, come al giovane il dolore la vi- 
ta aveva tolta, cosi a costei tolse. Ma poi- 
ché riconfortandola le donne e dicendole 
che su si levasse alquanto , non conoscen* 
dola ancora , e poiché ella non si levava , 

levar volendola et immobile trovandola . 

( — 

pur sollevandola , ad una ora lei esser la 
Salvestra e morta conobbero . Di che tutte 
le donne che quivi erano, vinte da doppia 
pietà , ricominciarono il pianto assai mag- 
giore • Sparsesi fuor della chiesa tra gli uo» 
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mini la novella , la quale pervenuta agli 

orecchi del marito di lei ^ che tra loro era, 

senza ascoltare o consolazione o conforto 

da alcuno, per lungo spazio pianse . E poi 

ad assai di quegli che vVrano raccontata la 

istoria stata la notte di questo giovane e 

della moglie , manifestamente per tutti si 

seppe Ja cagione della morte di ciascuno, 

il chea tutti dolse. Presa adunque la mor-, 

ta giovane, e lei così ornata come s’accon- 
• . 

ciano i corpi morti , sopra quel medesimo 
letto allato al giovane la posero a giacere, 
e quivi lungamente pianta , in una medesi- 
ma sepoltura furono seppelliti amenduni: 
e loro, li quali amor vivi non aveva potuto 
congiugnere , la morte congiunse con in- 
separabile compagnia. 

NOVELLA IX. 

Messer Gui glieimo Rossiglione dà a man - 
* gì are alla moglie sua il cuore di Messer 
Guiglu Imo Guardasiagno ucciso da lui 
et amato da lei : il che ella sappiendo 
poi si gitta da una alta Jinestra in terra 
e muore f e col suo amante è sepellita . 

tessendo la novella di Neifile finita , non 
senza aver gran compassimi messa in- tutte 
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le we. compagne, il Re, il qual non inteii- 
deva di guastare il privilegio di Dioneo 
' non essendovi altri a dire, incominciò* 

Jc, ni misi parata dinanzi, pietose donne, una 

novella alia qual , poiché cosi degli infor- 
tunati casi d’amore vi duole, vi converrà 
non meno, di compassione avere che alla 
passata , perciò che da più furono coloro 
* quali ciò che io dirò avvenne, e con piu 
addente che quegti de' quali è par- 


Dovete adunque sapere che, secondo che 
■raccontano i Provenzali, in Provenza fu- 
rori già due nobili cavalieri, de’quali cia- 
scuno e castella e vassalli aveva sottodi 
se, et aveva 1 uno nome messer Guiglielmo 
Rossiglione, « 1 altro messer Guiglielmo 
Guardasi agno; e perciò che l’„no e l’altro 
era prode uomo molto nell’arme , s’arma- 
vano assai i , et in costume avean d’andar 

lu m ro fatto d°’ g,U tCrnÌamento ° §‘ ostra ° 
altro latto d arme insieme , e vestiti d’una 

assisa, come che ciascun dimoiasse in 
un suo castello, e fosse l’un dall'altro lon- 
tano ben diece miglia, pure avvenne che, 
avendo messer Guiglielmo Rossiglione una 
bellusuna e vaga donna per moglie, mes- 

!* {frastaglio fuor di misu- 

7bm 7/ a " 6 aaUSU ® la coro P a Snta che 
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era tra loro ,V innamorò di lei ; e lauto or 
con unò atto et or con uuo altro fece, che 
la donna se n’ accorse , e conoscendolo per ' 
valorosissimo cavaliere, le «piacque e co- 
minciò a porre amore a lui > in tantoché 
niuna cosa più che lui disiderava o amava, 
nè altro attendeva che da lui esser richie- 
sta: il che non guari stette che avvenne, et 
insieme furono et una volta et altra ^aman- 
dosi forte* E men discretamente insieme 
usando, avvenne che il marito se n’accor- 
se, e forte ne sdegnò, in tanto che il gran- 
de amore che al Guardastagno portava in. 
mortale odio convertì ; ma meglio il seppe ' 
tener nascoso che i due amanti non avevan 
saputo tenere il loro amore, e seco diliberò 
del tutto d’ ucciderlo . *Per che , essendo il j 
Rossiglione in questa disposizione, soprav- 
venne che un gran torueamento si bandì in 
* Francia ; il che il Rossiglione incontanente j 
significò al Guardastagno, e mandogli a 
dire che , se a lui piacesse, da lui venisse , 
et insieme diliberrebbono se andarvi voles- 
sono e come • 11 Guardastagno lietissimo 
rispose, che senza fallo il dì seguente an- 
drebbe a cenar con lui . Il Rossiglione uden- 
do questo, pensò il tempo esser venuto di 
poterlo uccidere; et armatosi il dì seguen- ' 
> le, con alcuno suo famigliare montò a ca- 

i 
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vallo , e forse un miglio fuori del suo ca- 
stello in un bosco si ripose in guato, don- 
de doveva il Cuardastagno passare. Et 
avendolo per un buouo spazio atteso, venir 
Io vide disarmato con due famigiiari ap- 
presso disarmati, sì come colui che di nien- 
te da lui si guardava ; e come in quella 
parte il vide giunto dove voleva, fellone e 
pieno di mal talento con una lancia sopra 
mano gli uscì addosso gridando: tuse’mor- 
to ; et il così dire et il dargli di questa lan- 
cia per lo petto fu una cosa. Il Guardasta- 
gno, senza potere alcuna difesa fare o pur 
dire una parola, passato di quella lancia 
cadde, e poco appresso mori. I suoi fami- 
gliari , senza aver conosciuto chi ciò fatto 
s’avesse, voltate le teste de’ca valli, quanto 
più poterono si fuggirono verso il castello 
del lor siguore. Il 'Rossiglione smontato, 
con un coltello il petto del Guardastagno 
aprì, e colle propie mani il cuor gli trasse, 
e quel fatto avviluppare in un pennoncello 
di lancia, comandò ad un de’suoi famiglia- 
ri che nel portasse , et avendo a ciascun 
comandato che niun fosse tanto ardito che 
di questo facesse parola, rimontò a cavallo, * 
et essendo già notte , al suo castello se ne 
tornò . Ga douna che udito aveva il Guar- 
dnstaguo dovervi esser la sera a cena e 
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<on disidero grandissimo r aspettava , non 
vedendol venire si maravigliò forte , et al 
marito disse: *e come è così , messere , che 
il Gnardastagno non è venuto? A cui il 
marito disse: donna , io ho avuto da lui 
che egli non ci pub essere di qui domane; 
di che la donna un poco turbata rimase. 11 
Rossiglione smoutato si fece chiamare il 
cuoco e gli disse; prenderai quel cuor di 
cinghiare , e fa* che tu ne facci una vivan- 
data , la migliore c la più dilettevole a 
mangiar che tu sai; e quando a tavola sarò, 
me la manda in una scodella d’argento. Il 
cuoco presolo, e postavi tutta l’arle e tutta 
la sollicitudine sua, minuzzatolo e messevi 
*di buone spezie assai > ne fece uno manica- 
retto troppo buono. Messer Guglielmo , 
quando tempo fu , con la sua donna si mi- 
se a tavola. La vivanda venne, ma egli per 
Jo maltficio da lui commesso nel pensiero 
impedito poco mangiò. Il cuoco gli mandò 
il manicaretto , il quale egli fece porre da- 
vanti alla donna, se mosl randa Quella sera 
svogliato, e lodogliele molto. La donna 
che svogliata non era, ne cominciò a man- 
giare e parvele buono; per la qual/cosa ella 
il mangiò tutto . Come il cavaliere ebbe 
veduto che la donna tutto l’ebbe mangialo, 
.disse; donna, chcntc v’é paruta questa vi- 

■ 1 * ■ / v ■ ■ . ' . ^ ' - 
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muda? La donna rispose: monsignore, in 
buona fe ella m’è piaciuta molto. Se m’aiti 
.Iddio, disse il cavaliere, io il vi credo, nè 
ine ne maraviglio, se morto v’è piaciuto 
ciò che vivo più che altra cosa vi piacque. 
La donna, udito questo, alquanto stette. ' 
Poi disse: come? che cosa è questa, che voi 
m’avete fatta mangiare? il cavalier rispo- 
se; quello che voi avete mangiato , è stato 
veramente il cuore di messer Guiglielmo 
Guardastagno, il qual voi , come dialeài 
femiiia, tanto amavate; e sappiate di certo 
ch’egli è stato desso, perciò che io con que- 
ste mani gliele strappai, poco avanti che io 
tornassi , dèi petto. La donna udendo que- 
sto di colui cui ella più che altra cosa ama- 
va, se dolorosa fu non è da domandare; e 
dopo alquanto disse; voi faceste quello che 
disleale e malvagio cavalier dee fare; che 
se io, nou sforzandomi egli, l’avea del mio 
amor fatto signore, e voi in questo oltrag- 
giato, non egli , ma io ne doveva la pena 
portare . Ma unque a Dio non piaccia che 
sopra a cosi nobil vivanda, come è stata 
quella del cuore d’ un così valoroso e 
così cortese cavaliere come messer Gui* 
glieimo Guardastagno fu, mai altra vi- 
vanda vada. E levata in piè, per una fi- 
nestra la quale dietro a lei era, indietro 
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senza altra diliberazione si lasciò cadere. 
JLa finestra era molto alta da terra, ^>er che, 
come la donna cadde, non solamente morì, 
ma quasi tutta si disfece. Messer Guigliel- 
mo vedendo questo ,• stordì forte, e parve- 
gli aver mal fatto ; e temendo egli de' pae- 
sani e del conte di Proenza , fatti sellare i 
cavalli, andò via • JLa mattina seguente fu 
saputo per tutta la contrada come questa 
cosa era stata: per che da quegli del ca- 
stello di messer Guiglielmo Guardastagno 
e da quegli ancora del castello delia donna, 
con grandissimo dolore e pianto furono i 
due corpi ricolti, e nella Chiesa del castel- . 
lo medesimo della donua in una medesima 
sepoltura fur posti, e sopì*’ essa scritti ver- 
si significanti chi fosser quegli che dentro 
sepolti v’ erano, et il modo e la cagione 
della lor morte • 
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La moglie d' un medico per morto mette 
un suo amaHte adoppiato in una arca , 
7 la quale con tutto lui due usurai se ne 
portano in casa . Questi si sente , è preso 
per ladro ; la fante della donna raccon- 
ta alla Signoria se averlo messo nell'ar- 
ca dagli usar ieri imbolata , laond y egli 
scampa dalle forche , et i prestatori di 
avere V arca furata sono condennati in 
denari . * 

9 

* ‘V t 

Solamente a Dioneo , avendo già il Re 
fatto fine al suo dire, restava la sua fatica; 
il quale ciò conoscendo e già dal Re essen- 
dogli imposto, incominciò* Le miserie de- 
gli infelici amori raccontate , non che a 
voi, donne, ma a me hanno già contristati 
gli occhi e *1 petto: per che io sommamen- 
te disiderato ho che a capo se ne venisse. 
Ora iodato sia Iddio, che finite sono (salvo 
se io non volessi a questa malvagia derrata 
fare una mala giunta, di che Iddio mi 
guardi) senza andar piò dietro a cosi dolo- 
rosa materia » da alquanto più lieta e mi- 
glior c incornili cerò , forse buono incliz o 
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dando a ciò che nella seguente giornata si 
dee raccontare* ■ *• «. 

Dovete adunque sapere, bellissime gio- 
vani , che ancora nou è gran tempo che in 
Salerno fu un grandissimo medico in cini- 
gia, il cui nome fu maestro Mazzeo-della 
Montagna, il quale già all 1 ultima vecchiez- 
za venuto, avendo presa per moglie una 
bella e gentil giovane della sua città, di 
nobili vestimenti e ricchi e d’altre gioie e 
v tutto ciò che ad una donna può piacere, 
meglio che altra della città teneva fornita? 
vero è che ella il più del tempo stava in- 
freddata , sì come colei che nel letto era 
mal dal maestro tenuta coperta . Il quale, 
come messer Ricciardo di Chinzica ( di cui 
dicemmo) alla sua insegnava le feste , cosi 
costui a costei mostrava che il giacere con 
una donna si penava a ristorar non so 
quanti dì, e simili ciance; di che ella vi- 
vea pessimamente contenta : e sì come sa- 
via e di graude animo, per potere quello 
da casa risparmiare, si dispose di gittarsi 
alla strada e voler lagorar dello altrui ; e 
piu e più giovani riguardati , nella fine uno 
ne le fu all’animo, nel quale ella pose tut- 
ta la sua speranza, tutto il suo amino e tut- 
to il ben suo. Di che il giovane accortosi e 
piacendogli forte, similmente in lei tutto 
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il sdo amor rivolse. Era costai chiamato 
RuggierMa Ieroli, di narion nobile, ma di 
cattiva vita e di biasimevole stato, iu tan- 
to che parente nè amico lasciato s’àvea, 
che ben gli volesse o che il volesse vedere ; 
e per tutto Salerno di ladronecci o d’altre 
vilissime cattività era infamato , di che la 
' donna poco curò , piacendogli esso per al- 
tro ; e con una sua fante tanto ordinò , che 
insieme furono. E poiché alquanto diletto 
preso ebbero, la donna gli cominciò a biasi- 
mare la sua passata vita, et a pregarlo ehe 
per amor di lei di quelle cose si rimanesse; 
et a dargli materia di farlo lo incominciò a 
sovvenire quando d’ una quantità di denari 
e quando d’un’altra. Et in questa maniera 
perseverando insieme assai discretamente % 
avvenne che al medico fu messo fra le ma- 
ni uno infermo , il quale aveva guasta 
runa delle gambe. 11 cui difetto avendo 
il maestro veduto, disse a’suoi parenti che 
dove uno osso fracido il quale aveva nella 
gamba non gli si cavasse, a costui. si con- 
venia del tutto o tagliare tutta la gamba o 
morire; et a trargli l’osso potrebbe gueri- 
re, ma che egli altro che per morto noi 
prenderebbe: a che accordatisi coloro ai 
quali apparteneva , per così gliele diedero, 
il medico avvisando che 1* infermo staso 
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essere adoppiato non sosterrebbe la pena 
uè si lascerebbe medicare, dolendo atten- 
dere iu sul vespro a questo servigio. Se 9 la 
mattina d’una sua certa composizione stil- 
lare una acqua la quale l’avesse , bevendola, 
tanto a far dormire, quanto esso avvisava 
di doverlo poter penare a curare; e quella , 
fattasene venire a casa, nella sua camera 
la pose , senza dire ad alcuno, ciò che si 
fosse. Venuta l’ora del vespro , dovendo il 
maestro andare a costui, gli venne un 
messo da certi suoi grandissimi amici da 
Malti, che egli non dovesse lasciar per 
cosa alcuna che incontanente la non an- 
dasse , perciò che una gran t zuffa stata 
v’era, di che molti v’ erano statiffedUi. U 
medico, prolungata nella seguente mattiua 
la cura della gamba , salito in su una bar- 
chetta n’andò a Malti: per la qual cosala 
donna sappicndo lui la notte non dovei 
tornare a casa come usata era^$€QÌt§ta- 
. mente si fece venire Ruggieri e nella sua 
camerft il mise, e dentro il vi serrò innno 
a tanto che certe altre persone della casa 
jb 9 andassero a dormire • Standosi adunque 
Ruggieri nella camera et aspettando la don- 
na, avendo o per fatica il dì durala o< ptf 
cibo «alato cbe mangiato avesse o forse per 
usanza una grandissima «ete^gli venne ud a 
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finestra veduta questa guastada d acqua, la 
quale il medico per lo ’uferrao aveva latta, 
e credendola acqua d? bere, a bocca posta* 
lasi tutta la bevve; nè stette guari che un 
gran sonno il prese , e fossi addormen- 
tato . La donna , come prima potè , nella 
camera se ne venne, e trovato Ruggieri 
dormendo , lo ’ncominciò a tentare et 
a dire con sommessa voce che su si levas- 
se. Ma questo era niente: egli non rispon- 
dea uè si movea punto . Per che la donna 
•alquanto turbata con più forza il sospin 
dicendo; leva sq*dprmiglioue J.cbe se tu 

ire , tu te. ne dovevi andare a 
casa tua , e non venir qui . Ruggieri cos 
sospinto cadde a terra d’una cassa sopra la 
quale era , nè altra vista d* alcun senti- 
mento fece che avrebbe fatto un corpo 
morto. Di che la donna alquanto spaven- 
tata il cominciò a voler rilevare et a me- 
narlo più forte et a prenderlo per lo na- 
so et a tirarlo per la barba ; ma tutto era 
nulla: egli aveva a buona caviglia legato 
l'asino. Per che la douua cominciò a te- 
mere non fosse morto; ma pure ancora gli 
'ncomiuciò a strignere agramente le carni 
et a cuocerlo con una caudela accesa, ma 
niente era ; per che ella , che medica nou 
era , come che medico fosse il marito, sen- 


/ 


*68 GIORNATA QUARTA 

za alcun fallo lui credette esser morto. Per 
che amandolo sopra ogni altra cosa , come 
Iacea , se fu dolorosa non è da domandare; 
e non Osando fare romorc, tacitamente so- 
pra lui cominciò a piagnere et a dolersi di 
così fatta disavventura. Ma dopo alquanto, 
temendo la donna di non aggiugnere al suo 
danno vergogna, pensò che senza alcuno 
indugio da trovare era modo come lui 
morto si traesse di casa; nè a ciò sappien» 
dosi consigliare, tacitamente chiamò la sua ' 
fante, e. la sua disavventura mostratale, le 
chiese consiglio. La fante maravigliandosi 
forte, e tirandolo ancora ella e striglian- 
dolo e senza sentimento vedendolo , quel 
disse che la donna dicea , cioè * veramen- 
te lui esser morto; e consigliò che da 
metterlo fuor di casa era. A cui la donna 
di$se: e dove il potrem noi porre, che egli 
non si auspichi domattina , quando veduto 
sarà , che di qua entro sia stato tratto ? A 
cui la fante rispose: madonnaro vidi que- 
sta sera al tardi dirimpetto alla bottega di 
questo legnaiuolo nostro vicino una arca 
non troppo grande , la quale, se *1 maestro 
non T ha riposta in casa , verrà troppo in 
concio a 9 fatti nostri ; perciò che dentro ve 
M potrem mettere e dargli due o tre colpi 
d’un coltello, e lasciarlo stare. Chi in quella 
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il troverrà non so perchè più di qua entro, 
che d'altronde, vi se '1 creda messo; anzi 
si crederrà, perciò che malvagio giovane è 
stato, che, andando a fare alcun male , da 
alcuno suo nimico sia stato ucciso e poi 
messo nelParca. Piacque alla donna il con- 
siglio della fante,fuor che di dargli alcuua 
fedita , dicendo che non le potrebbe per 
cosa del mondo sofferir l'animo di ciò fa- 
re; e mandolia a vedere se quivi fosse 
l'arca dove veduta Pavea: la qual tornò e 
disse di si, La fante adunque, che giovane 
e gagliarda era, dalla donna aiutata, sopra 
le spalle*!» pose Ruggieri ; et andando la 
douna innanzi a guardar venis- 

se , venute all'arca dentro yà misero , e 
richiusala, il lasciarono stare. Erano di 
quei di alquanto più oltre tornati in una 
casa due giovani , li quali prestavano a d 
usura; e volonterosi di guadagnare assai 
di spender poco, avendo bisogno di masse* 
rizie, il di davanti avean quella arca veduta, 
et insieme posto che se la notte vi rima* 
nesso, di portamela in casa loro, E venuta 
la mezza notte, di casa usciti, trovandola, 
senza entrare in alti o ragguardamento, pre- 
stamente, ancora ch'ella gravetta paresse, 
ne la portarono in casa loro, et allogaronla 

, allato ad una camera dove lor temine dor* 

* * • •'> . • * k * * * 
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Idi vano, senza curarsi Racconciarla troppo 
appunto allora; e lasciatala stare, se n'an- 
darono a dormire. Ruggieri, il quale gran- 
dissima pezza dormito avea , e già aveva 
digesto il beveraggio e la virtù di quel con- 
sumata , essendo vicino a mattutin , si de- 
stò: e come che rotto fosse il sonno, e’ sensi 
avessero la loro virtù recuperata, pur gli 
rimase^nel cerebro una stupefazione, 4» 
quale non solamente quella notte, ma poi' - 
parecchi dì il tenne stordito; et aperti gli 
occhi e non veggeudo alcuna cosa, e sparte 
le mani in qua et in là, in questa arca tro- 
vandosi, cominciò a sineinorare et a dir 
seco: che è questo? dote son’io? dormo 
io , o son desto? lo pur mi ricordo , che 
questa sera io venni nella camera della mia 
dpnna, et ora mi pare essere in una arca. 
-Questo che vuol dire? Sarebbe il medico 
tornato, o altro accidente sopravvenuto, 
per Io quale la donna, dormendo io , *jui 
; m’avesse nascoso? Io il credo , ^'«ferma- 
mente così sarà • E per questo cominciò a 
star cheto et ad ascoltare se alcuna cosa 
sentisse; e così gran pezza dimorato, stan- 
do anzi a disagio che nollisS arca che eia 
piccola, e dogliendogli il lato iu sul quale 
era, in su l’altro volger vogliendosi , si de- 
■ atramente il fece che ■ dato delle reni nel* 
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l’qn de’ Iati della arca, la quale non< era 
alata posta sopra luogo iguale,lafe’piegare 
et appresso cadere, e cadendo fece un gran 
remore, per lo quale le femine, che ivi alla» 
lo dormivano, si destarono,et ebber paura e 
per paura tace! tono. Ruggieri per lo cader* 
dell’arca dubitò forte; ma sentendola per lo 
cadere aperta , volle avanti ,'se altro avve- 
nisse , esserne fuori , che starvi dentro . E 
tra che egli non sapeva dove si fosse, et 
una cosa et uu’altra, cominciò ad andar 

ter la casa , per sapere se scala 

* se ne potes- 


se 


le femine 
dire: chi 
ce, non 
ciarono 
erciò 




che deste* erano, 
è là? Ruggieri non coni 
rispondea.* per che le fen 
a chiamare i due gioì 
che molto vegghiatoaveaui 
ic nè sentivano d’alcuntéldi 
niente. Laonde le femine piò paurose < 

«ute, levatesi e fattesi a certe finestre , co* 
minciarono a gridare,al ladro al ladro. Per 

* la qual cosa per diversi luoghi più de’ vici- 
ni , chi su per lo tetto e chi per una parte 

’ e chi per un’ altra corsono et entrar nella 

* casa; et i giovani similmente desti, a questo 

~ romore si levarono. E Ruggieri, il qual quivi 

vedendosi, quasi di se per maraviglia usci- 




N GIORNATA QUARTA 

to, nè da qual parte fuggir si dovesse o po- 
tesse vedea * preso dierono nelle mani della 
famiglia del rettore della terra y la qual 
quivi già era al rumor corsa ; e davanti al 
rettore menatolo, perciò che malvagissimo 
era da tutti tenuto, senza indugio messo al 
martorio , confessò nella casa del pre- 
statore essere per imbolare entrato; per 
che il rettor pensò di doverlo senza troppo 
indugio farlo impiccar per la gola . JLa no- 
vella fu la mattina per tutto Salerno, che 
Ruggieri era stato preso ad imbolare ia 
casa de’ prestatori : il che la donna e la 
sua fante udendo, di tanta maraviglia e di 
si nuova fur piene , che quasi cran vicine 
x .di far credere a se medesime, che quello 
che fatto avevan la notte passata , nou 
J’avesser fatto, ma avesser sognato di farlo; 
et oltre a questo del pericolo, nel quale 
Ruggieri era, la donna sentiva il fatto do- 
lore, che quasi n’era per impazzare. Noa 
guari appresso la mezza terza il medico 
tornato da Malti domandò che la sua acqua 
gli fosse recata , perciò che medicare voleva 
il suo infermo; e trovandosi la guastadetta 
, vota , fece un gran romore, che niuna cosa 
in casa sua durar poteva in istato. La don- 
na che da altro dolore stimolata era , ri- 

• — 

adirata, dicendo; che direste voi , 
9 « 
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maestro ,,d’ una grau, cosa , quando d' una 
guàsludetta d’acqua versata fate sì gran f 
remore? non se ne trova egli più al wou- 
do ? A cui il maestro disse : donna , tu av- 
visi che quella fosse acqua chiara ; non è 
cosi , anzi * era uua acqua lavorata da far 
dormire ; e coutolle per che cagion fatta 
1’ avea. Come la donna eb£e questo udito , 
così s’avvisò che Ruggieri quella avesse 
beuta , e perciò loro fosse paruto morto , e 
disse; maestro, noi noi sapavamo,e perciò 
rifatevi dell’altra. 11 maestro vergendo che 
altro essere non poteva, fece far della nuo- 
va. Poco appresso la farite, che pt r coman- 
damento delia donna era andata a saper 
quello che di Ruggier si dicesse, tornò e 
dissele: madonna, di Ruggier dice ogn’uom 
male , nè , per quello che io abbia potuto 
sentire, amico nè parente alcuno è, che per 
aiutarlo levato si sia o si voglia levare; e 
credesi per fermo che domane lo Stadico il 
farà impiccare. Et oltre a questo vi vo’dire 
una nuova cosa, che egli mi pare aver com- ? 
preso come egli in casa dei prestatori perve- 
nisse, et udite come; voi sape te bene il legna- 
iuolo di rim petto al quale era l’arca dove noi 
il mettemmo; egli era testé cou uno, di cui 
mostra che quell’arca fos*e, alla maggior 
quistiou del mondo; che colui domandava 
Tom* JL 1 9 
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i denari della arca sua , et il maestro ri- 
spondeva che egli non aveva venduta l’ar- 
ca, anzi gli era la notte stata imbolata; Al 
quale colui diceva : non è cosi, anzi V hai 
venduta alli due giovani prestatori, si come 
essi stanotte mi dissero, quando io in casa 
loro la vidi allora che fu preso Ruggieri, A 
cui il legnaiuolo r disse; Essi mentouo, per- 
ciò che mai io non la vende’ loro, ma essi 
questa notte passata me Tavranno imbola- 
ta.* andiamo a loro; e si se ne andarono di 
concordia a casa i prestatori , et io me ne 
son qui venuta. E, come voi potete vedere, 
io comprendo che in cotal guisa Ruggieri , 
là dove trovato fu, trasportato fosse ; ma 
come quivi risuscitasse, non so vedere io. 
La*' donna allora comprendendo Ottima* 
mente come il fatto stava , disse alla fante 
ciò che dal maestro udito avea , e prcgnlla 
che allo scampo di Ruggieri dovesse dare 
aiuto, si come colei che volendo, ad uua 
ora poteva Ruggieri scampare e servar 
l’onor di lei. La fante disse: madonna, in- 
segnatemi come, et io farò volentieri ogni 
cosa. La donna, si come colei alla quale 
istrignevano i cintolini, con subito consi- 
glio avendo avvisato ciò che da fare era, 
ordinatamente di quello la faute informò. 

La quale primieramente se n’andò al me- 

0 

) 
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dico, c piagnendo gli Ricominciò a dire; 
messere, a me conviene domandarvi per- 
dono d’ un gran fallo,, il quale verso di voi 
J10 commesso. Disse il maestro: e di che ? 
E la fante non restando di lagrimar disse; 
messere , voi sapete che giovane Ruggieri 
da leroli sia, al quale', piacendogli io , tra 
pe r paura e per amore mi convenne ugnan- 
do diventare amica; e sappietido egli ier- 
sera non ci eravate, tanto mi lusingò. Che 
io in casa vostra nella mia camera a dor- 
mire meco il menai: et avendo egli sete , 
nè io avendo ove più tosto ricorrere o per 
acqua o per vino , non volendo che la vo- 
stra donna, la quale in sala era , mi vedes- 
se , ricordandomi che nella vostra camera 
una guastadetta d’acqua aveva veduta, corsi 
per quella, e sì gliele diedi bere e la gua- 
stada riposi donde levata l’avea ; di che io 
truovo che voi in. casa un 'gran romor 
n’avete fatto . E certo io confesso che io 
feci male; ma chi è colui che alcuna volta 
mal non faccia? lo ne sou mollo dolente 
d’ averlo fatlo; non pertanto per questo, e 
per quello che poi ne seguì , Ruggieri u’ è 
per perdere la persona. Per che io quanto 
più posso vi priego che voi mi perdoniate, 
e mi diate licenzia che io vada ad aiutare, 
iu quello che per me si potrà, Ruggieri. 11 
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medico adendo costei , con tutto che ira 
avesse, motteggiando rispose: tu le u’ hai 
data la perdonanza tu stessa / perciò che, 
dove* tu credesti questa notte un giovane 
avere che molto bene il pelliccio» ti sco- 
tesse, avesti un dormiglione; e perciò va' e 
procaccia la salute del tuo amante, e per 
innanzi ti guarda di piò in casa non me- 
narlo , che io ti pagherei di questa volta e 
di quella. Alla faute per la piitna broccata 
parendo aver ben procacciato, quanto più 
tosto potè, se n’andò, alla prigione dove 
Ruggieri era, e tanto il prigionier lusingò, 
che egli lasciò a Ruggieri favellare . JLa 
quale, poiché informato l’ebbe che rispon- 
dere dovesse allo Stadico , se scampar vo- 
lesse tanto fece che allo Stadico andò da- 
vanti. Il quale prima che ascoltare la vo- 
lesse , perciò che fresca e gagliarda era , 
volle una volta attaccare l’ uncino alla cri- 
stianella d’iddio; et ella, per essere me- 
glio udita , nati ne fu punto schifa , e dal 
macinio levatasi, disse: messere, voi avete 
qui Ruggieri da leroli preso per ladro, e 
non è così il vero. E cominciatosi dal capo 
gli contò la storia infìno alla fine , come 
ella sua amica in casa il medico menato 
l’avea, e come gli avea data bere 1’ acqua 
adoppiata, non conoscendola , e come per 
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morto Pavé* nelParca messo ; et appresso 
questo, ciò che tra *1 maestro legnaiuolo et 
il Signor della arca aveva udito gli disse , 
per quella mostrandogli come in casa i 
prestatori fosse pervenuto Ruggieri. Lo 
'Stadico reggendo che leggier cosa era a ri- 
trovare se ciò fosse vero , prima il medico 
domandò se vero fosse dell’acqua, e trovò 
che cosi era stato: et appresso fatti richie- 
dere il legnaiuolo, e colui di cui stata era 
f arca , e* prestatori , dopo molte novelle 
v trovò , li prestatori la notte passata aver 
l’arca imbolata , et in casa messalasi. Ul- 
timamente mandò per Ruggieri, e doman- 
datolo dove la sera dinanzi albergato fosse, 
rispose che dove albergato si fosse non sa- 
peva , ma ben si ricordava che andato era 
ad albergare con la fante del maestro Ma?.- 
zeo, nella camera della quale aveva bevuta 
acqua per gran setech’avea; ma che poi 
di lui stalo si fosse, se non quando in casa 
de* prestatori destandosi s* era trovato in 
una arca , egli non sapeva. Lo Stadico 
queste cose udendo e gran piacer piglian- 
done, et alla fante et a Ruggieri et al legna- 
iuolo et a’ prestatori piu volte ridir le si 
fece. Alla tìne cognoscendo Ruggieri essere 
innocente, condannati i prestatori, che im^ 
boiata ayevan Parca, in diece once, liberò 
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Ruggieri- Il èhe quanto a lui fosse caro , 
niun ne domandi; et alia sua dorma fu ca~ 
rissimo oltre misura. La qual poi còn lui 
insieme e colia cara fantesche dare gli ave* 
va voluto delle coltella, più volte rise et 
ebbe festa, il loro amore et il loro sollazzo 
sempre continuando di bene in meglio; il 
che vorrei che cosi a me avvenisse, ma non 
d’esser messo nell’arca. 

Se le prime novelle li petti delle vaghe 
donne avevan contristati, questa ultima di. 
Dioneo le fece ben tanto ridere, e speziai* 
mente quando disse lo Stadico aver 1’ un- 
cino attaccato , che esse si poterono della 
compassione avuta dell' altre ristorare. Ma 
veggendo il Re che il sole cominciava a 
farsi giallo, et il termine della sua signoria 
era venuto, con assai piacevoli parole alle 
belle donne si scusò di ciò che fatto avea, 
cioè d’aver fatto ragionare di materia cosi 
fiera come è quella della infelicità degli 
amanti; e fatta la scusa, in piè si levò, e 
della testa si tolse la laurea, et aspettando 
le donne a cui porre la dovesse, piacevol- 
mente sopra* il capo biondissimo della 
Fiammetta la pose, dicendo; io pongo a te 
questa corona, sì come a colei , la quale 
meglio dell’aspra giornata d’oggi, che al- 
cuna altra, con quella di domane qtaerAe 
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nostre compagne racconsolar saprai. La 
Fiammetta, li cui capelli eran crespi, lun-^ 
ghi e d'oro, e sopra li candidi e etilica! i* 
omeri ricadenti, et il viso ritoudetto , cou* 
un colore ver,o di bianchi gigli e di vermi* 
glie rose mescolati tutto splendido, eoa 
due occhi in testa che parevan d'un falcon 
pellegrino, e con una boccuccia piccolina, 
le cui labbra parevan due rubinetti , sorri- 
dendo rispose Filostrato , et io la prendo 
volentieri ; et acciò che meglio t* av veggi 
di quello che fatto hai , infitto ad ora vo* 
glio e comando che ciascun s'apparecchi di 
dovere domane ragionare di ciò .che tìd 
alcuno amante dopo alcuni fieri o sventu- 
ra! i accidenti felicemente avvenisse. La 
qual proposizione a tutti piacque. Et essa, 
fattosi il siniscalco venire, e delle cose 
opportune con lui insieme avendo dispo'* 
sto , tutta la brigata , da seder levandosi, 
per iufino all’ora della cena lietamente li- 
cenziò Costoro adunque , parte per lo 
giardino, la cui bellezza non era da dover 
troppo tosto rincrescere, e parte verso le 
mulina che fuor di quel macinavano, e chi 
qua e chi là f a premier secondo i diversi 
appetiti diversi diletti si diedono infino 
all’ora della ceVia. La qual venuta^, 'tutti 
raccolti, come usati erano appresso della 
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bella fonte con grandissimo piacere, e ben 
serviti cenarono. JE da quella levati, come 
usati erano, al danzare et al cantar si die- 
dono; e menando Filomena la danza, dis- 
se la. Reina; Filostrato , io non iutendo 
deviare da’ miei passati; ma, sì come essi 
hanno fatto , cosi intendo che per lo mio 
comandamento si canti una cauzone;e per- 
ciò che io sou certa che tali sono le tue 
canzoni chenti sono le tue novelle , acciò 
che più giorni , che questo, non sieno tur- 
bati da’ tuoi infortuni , vogliamo che una 
ne dichi , qual più ti piace. Filostrato 
rispose , che volentieri e senza indugio in 
cotal guisa cominciò a cantare. 
Lacrimando dimostro , 

■ Quanto si dolga con ragione il core 
D ’ esser tradito sotto fede Amore • 
Amore , allora che primieramente 
Ponesti in lui colei per cui sospiro , 
Senza sperar salute , 

Sì piena la mostrasti di viriate ,. 

Che lieve reputai ogni martiro , 

Che per te nella mente , 

, Ch 9 e rimasa dolente , 

, Fosse venuto ; ma il mio errore 
Ora conosco, e non senza dolore . 

Fatto m 9 ha conoscente dello 9 nganno 
. Vedermi abbandonato da colei , 
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» * 

In cui sola sperava; * • <* * * v 

Ch 9 allora eh 9 i 9 più esser mi pensava* 
Nella sua grazia ; e servidore a lei , 
Senza mirare il danno : 

Pel mio futuro affanno , 

M'accorsi lei aver V altrui valore . 
Dentro raccolto , e me cacciato fore. 

Com io conobbi me di fuor cacciato , 
Nacqae nel core un pianto doloroso , 

Che ancor vi dimora ; 

E spesso maladico il giorno e l'ora 
Che pria m 9 apparve il suo viso amoroso 
D* alta biltà ornato , 

E più che mai 9 nfiammato . 

La fede mia , la speranza e V ardore 
Va bestemmiando V anima, che more . 
Quanto 9 l mio duol senza conforto sia , 
Signor, tu 9 1 puoi sentiri tanto ti chiamo 
Con dolorosa voce ; 

E dicoti che tanto e si mi cuoce, 

Che per minor martir la morte bramo . 
Venga dunque , e là mia 
Vita crudele e ria 

Termini col suo colpo , e 9 l mio furore, 
Cliove eh 9 io vada, il sentirò minore. 
Nuli altra via , niun altro conforto 

Mi resta più che morte , alla mia doglia . 
Dallami dunque ornai . 

Ponfine, Amor, con essa alti miei guai > 
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E 'I cor di vita sì misera spoglia . 

Deh fallo , poich 9 a torto 
M' è gioia tolta e diporto . 

Fa 9 costei lieta> morend * io, Signore , 
Come l'hai, fatta di nuovo amadore . 
Ballata mia , Je alcun non t 9 appara. 

Io non men curo, perciò che nessilno, 
Cotn 9 io ftì può cantare . 

Una fatica soia ti vo 9 dare , 

C'Ac ritmavi Jmore , e a lui sol uno 

Quanto mi sia dìscura 
• La trista vita amara 
Dimostri a pien, pregando l che J n miglior 
Porto ne ponga per lo suo valore . 
Lagrimando dimostro , ec . 

Dimostrarono le parole di questa can- 
none fissai chiaro qual fosse l'animo di Fi- 
lostrato, e la cagione* e forse più dichiarato 
l'avrebbe l'aspetto di tal donna, nella 
danza era, se le tenebre della sopravvenuta 
notte il rossore nel viso di lei venuto non 
avesser nascoso. Ma poiché egli ebbea quella 
posta fine, molte altre cantate ne furono , 

1 Tifino a tanto che l'ora d’andare a dormire 
sopravvenne: per che, comandandolo la 
Reina, ciascuna alla sua camera si raccolse. 
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